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Come argomento per il corso di quest‘anno ho scelto Gli angeli nella Bibbia, perché è 

un argomento ―di confine‖, nel senso che è molto trattato da persone ai margini della 

Chiesa e della cultura teologica. Mentre esistono molte pubblicazioni laiche sugli angeli, 

nell‘ambiente propriamente teologico non viene invece dedicato alcuno spazio a queste 

realtà e quindi si rischia di dire tanto però senza molto fondamento. 

Diversamente dunque da altri anni – in cui avevo scelto un libro biblico o una parte di un 

libro – quest‘anno vi propongo un itinerario trasversale nel senso che attraverseremo un 

po‘ tutti i libri della Bibbia, dalla Genesi all‘Apocalisse, seguendo il filone degli angeli, 

andando cioè a cercare i passi dove se ne parla e provando a ricostruire quello che viene 

detto e insegnato sugli angeli nella tradizione biblica.  

Dovremmo poi fare addirittura un passo in avanti tenendo conto della tradizione 

patristica – cioè l‘insegnamento dei padri della chiesa – perché questa dottrina degli angeli 

si è evoluta nei testi apocrifi e nell‘insegnamento dottrinale dei padri. Oggi, pertanto, in 

questi scritti ci sono delle informazioni sugli angeli più abbondanti rispetto a quelle 

contenute nel testo biblico.  

Partendo da questa crescita della dottrina c‘è stato un enorme proliferare di fantasie sugli 

angeli e quindi il criterio metodologico che mi guida è quello di mostrare il metodo 

corretto per poter parlare degli angeli. 
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Dal momento che gli insegnanti di teologia, i preti, i predicatori, non ne parlano, 

chiunque si sente autorizzato di dire quello che vuole. Pensate, ad esempio, a espressioni 

quotidiane del linguaggio comune in cui – facendo i complimenti a qualcuno perché è 

bravo – gli si dice: ―sei un angelo‖. Oppure nel caso della morte di qualche bambino, o 

persona giovane, si dice che ―è diventato un angelo‖. 

Sono espressioni comuni, semplici, buone, ma teologicamente scorrette; ci sono quindi 

delle confusioni di fondo. Dicendo ―Sei un angelo‖ per dirti che sei bravo, o 

semplicemente facendo una metafora, è un po‘ come dicessi ―Sei un somaro‖ o ―Sei 

un‘aquila‖ utilizzando un paragone implicito. Nel caso però della persona defunta, dire che 

diventa un angelo, è insegnamento teologico scorretto, perché la persona umana resta una 

persona umana.  

 Allora credo che sia bene, anche semplicemente a livello della nostra conoscenza 

pratica, del nostro linguaggio e delle preghiere che possiamo adoperare, chiarire molto 

bene di che cosa si tratta.  

In questo primo incontro mi accontento semplicemente di introdurre l‘argomento e cerco 

nella Scrittura due definizioni di angelo. Non ce ne sono molte, ne ho trovate due: una nel 

Nuovo Testamento e una nell‘Antico. Non sono definizioni vere e proprie come si 

potrebbe richiedere in un manuale di teologia o di filosofia, ma ci danno una descrizione 

abbastanza complessa della realtà angelica da cui partiamo. 

Una descrizione secondo il Nuovo Testamento 

Il primo versetto che prendiamo in considerazione è tratto dalla Lettera agli Ebrei:  

Eb 1,14Non sono forse [gli angeli] tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a 
servire coloro che erediteranno la salvezza? 

La Lettera agli Ebrei è, fra gli scritti del Nuovo Testamento, quello che più degli altri si 

occupa degli angeli. Ne parla frequentemente, soprattutto per dire che Gesù Cristo è più 

importante degli angeli. Questo, evidentemente, perché nell‘ambiente in cui è stata 

composta la lettera i destinatari a cui il discorso si rivolge davano troppa importanza agli 

angeli. Dato che l‘argomento era di attualità e di interesse, l‘autore lo affronta e – per poter 

chiarire bene la differenza tra gli angeli e Gesù e la superiorità di Gesù rispetto agli angeli 

– li presenta. Anzitutto analizziamo il versetto parola per parola, perché ci serve a delineare 

il quadro.  

«Gli angeli sono spiriti» In greco si adopera la parola ―pneuma‖, proprio come per 

indicare lo Spirito Santo; si adopera il plurale ―pnèumata‖. Quindi gli spiriti sono intesi 

come persone, non materiali, cioè non caratterizzate dalla materia: realtà non materiali e 

non corporee. Gli spiriti non hanno corpo, quindi non hanno figura, non sono fotografabili, 

disegnabili, raffigurabili.  

Noi abbiamo nella nostra immaginazione una infinità di modelli angelici. Le nostre 

chiese sono piene di raffigurazioni di angeli, disegnati e scolpiti. Sono tra i soggetti più 

rappresentati, però in partenza dobbiamo dirci che – essendo spiriti – non sarebbero 

raffigurabili e quindi tutto quello che è stato raffigurato dai pittori è semplicemente una 

invenzione pittorica per comunicare un messaggio. Abbiamo anche le statue della carità o 

della fede, la raffigurazione della giustizia, la statua della giustizia, ma è una 

personificazione, è l‘invenzione di un artista che dà forme femminili a un concetto.  

 Partire dalla statua della giustizia non ci deve portare a immaginare che la giustizia sia 

effettivamente una donna, che abbia quella fattezza e che passi la vita a tenere la bilancia in 

mano. Quella è semplicemente una fantasia di colui che ha raffigurato un concetto. Come 

si fa a disegnare o scolpire la giustizia? Non si può. Se uno vuole disegnarla per 
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comunicare qualche messaggio deve quindi inventare delle forme.  

Gli angeli sono spiriti, quindi realtà incorporee; ma noi dobbiamo precisare – tenendo 

conto di tutto il resto che è stato rivelato – che sono persone. Gli spiriti sono persone, c‘è in 

essi l‘idea filosofica della persona. Attenzione, perché quando dico ―persona‖ non intendo 

dire carne; noi – esseri umani – siamo persone corporee; gli angeli sono invece persone 

incorporee, hanno la caratteristica della persona nel senso che sono dotati di intelligenza e 

di volontà, sono capaci di relazione, ma in un modo diverso, non corporeo, non fisico. 

Secondo elemento: «incaricati di un ministero». Il termine greco adoperato è un po‘ 

strano, ritorna una volta sola in tutto il Nuovo Testamento; è il termine ―leitourgikcà‖, 

corrisponde all‘aggettivo ―liturgico‖, ma non posso tradurre dicendo che sono spiriti 

―liturgici‖, anche perché in greco ―leitourgía‖ vuol dire una cosa diversa da quella che 

ormai intendiamo noi. Questa parola è composta dalla radice di ―popolo‖, ―laós, e dalla 

radice del verbo ―operare‖, ―ergázo‖.  

La liturgia è quindi una azione di popolo, ovvero un servizio attivo reso al popolo, per 

cui utilizzare questo aggettivo dotto – tipico della tradizione classica greca – è servito 

all‘autore della Lettera agli Ebrei per caratterizzare gli angeli come spiriti ministeriali. La 

traduzione rende con ―incaricati di un ministero‖: hanno cioè un compito a favore del 

popolo. Sono stati incaricati di un servizio riguardante il popolo, quindi non spiriti 

autonomi, ma incaricati di un servizio.  

 Terzo elemento: «inviati» in greco è ―apostellómena‖. Riconosciamo qui la radice di 

apostolo, difatti ―apostolo‖ vuol dire ―inviato‖. Noi potremmo quindi dire – se le parole 

non fossero tecniche e non ci confondessero le idee – che gli angeli sono spiriti liturgici 

apostolici. Sono spiriti incaricati di un ministero e mandati, hanno una missione da 

svolgere. Se però uno è mandato ci vuole anche un mandante ed è chiaro che il mandante è 

Dio.  

Gli angeli sono quindi dei messi, degli inviati, delle persone incaricate di un servizio; c‘è 

qualcuno che li ha mandati a fare un servizio e questa idea del servizio è la quarta 

espressione importante: «a servire». Nell‘originale greco si dice: ―eis diakonían‖, un‘altra 

parola che riconosciamo: diaconia.  

Liturgici, apostolici e diaconici. È una terminologia comune che noi utilizziamo nel 

nostro ambiente religioso, dobbiamo però valorizzarne il significato. Dunque, gli angeli 

sono mandati per un servizio relativo agli uomini – destinatari del progetto di salvezza – e 

questo è un aspetto molto importante. Per quel che ne sappiamo noi, per quel che ci 

riguarda, noi abbiamo la rivelazione dell‘esistenza di spiriti che sono stati incaricati da Dio 

di un ministero che riguarda il popolo e da lui mandati in aiuto all‘umanità in vista della 

salvezza. Noi conosciamo dal nostro punto di vista umano e dal nostro punto di vista la 

realtà angelica deve essere intesa in questo modo. È una prima sintesi notevole, abbiamo 

già messo insieme alcuni elementi fondamentali. 

Un’altra descrizione secondo l’Antico Testamento 

Passiamo a un altro versetto dell‘Antico Testamento, lo troviamo alla fine del Salmo 102. 

Sapete che, purtroppo, i salmi sono numerati in due modi diversi e quindi è possibile 

trovare anche un‘altra indicazione con il riferimento al numero greco che in questo caso è 

il 103. Si tratta di uno splendido inno alla misericordia di Dio. 

 Sal 103(102)1 Benedici il Signore, anima mia, 

 quanto è in me benedica il suo santo nome. 

2 Benedici il Signore, anima mia, 

 non dimenticare tutti i suoi benefici. 
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Dopo una lunga serie di benedizioni e di ricordi delle misericordie di Dio, al v. 20, ormai 

nella conclusione, si invitano gli angeli a partecipare alla benedizione che l‘anima mia sta 

innalzando al Signore. 

 20 Benedite il Signore, angeli suoi, 

 potenti esecutori dei suoi comandi, 

 attenti alla voce della sua parola. 

 21 Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, 

 suoi ministri, che eseguite la sua volontà.  

Anche qui abbiamo non una definizione, ma una descrizione, abbastanza ricca, in cui 

sono presentati diversi elementi che caratterizzano la persona degli angeli. Compare la 

parola ―angeli suoi”; il termine ―ánghelos‖ è greco e traduce un termine ebraico che 

significa ―messaggero‖, semplicemente. Non sono però i messaggeri in genere, sono i 

messaggeri del Signore, quindi vuol dire che il Signore ha dei suoi messaggeri, dei suoi 

messi i quali sono definiti – vi leggo il testo latino – ―potentes virtute‖. Questa è la 

traduzione letterale del testo ebraico che potrei rendere con ―eroi per la forza‖, oppure 

―potenti di energia‖. La traduzione italiana parafrasa, cerca di rendere più comprensibile il 

testo, rende con ―potenti esecutori dei suoi comandi‖. Gli angeli sono quindi rappresentati 

come personalità forti, hanno una forza, una potenza, una energia e questo è molto 

importante: sono pensati come realtà energiche, potenti, capaci di realizzare… che cosa? I 

comandi di Dio! Quindi non vengono presentati come esseri autonomi, ma come 

dipendenti di Dio, ―attenti alla voce della sua parola‖. Sono pertanto coloro che ascoltano 

attentamente la parola di Dio, per questo sono potenti nell‘esecuzione.  

Attenzione: i suoi angeli sono coloro che ascoltano e realizzano in modo efficace quello 

che ascoltano.  

«Benedite il Signore, voi tutte sue schiere»: il parallelismo ebraico si permette di 

comprendere il senso di una frase proprio in forza del parallelo; quelli che sono stati 

definiti suoi angeli adesso sono chiamati ―sue schiere‖.  

In ebraico il termine è tseba’ót; in greco è stato tradotto ―dynámeis‖ – plurale di 

―dýnamis‖ – e in latino ―virtutes‖. Questo vi servirà perché diventeranno nomi propri di 

alcune schiere angeliche: le schiere di Dio sono le assemblee celesti che lo circondano.  

Quando si parla del Signore degli eserciti – purtroppo in italiano si è mantenuta questa 

espressione – noi inevitabilmente, sentendo ―esercito‖, pensiamo ai militari. Le schiere 

sono invece quelle degli angeli. Il Signore delle schiere – Adonáy tseba’ót – è il capo delle 

schiere angeliche, delle truppe, ma sono truppe celesti: è appunto l‘insieme dei suoi 

collaboratori, ministri, proprio servitori, collaboratori. Il testo greco qui traduce con 

―leitourgói‖, da cui probabilmente ha preso spunto la Lettera agli Ebrei. Le schiere di Dio 

sono i ―liturghi‖ del Signore, sono i ministri incaricati di un servizio nei confronti del 

popolo e sono quelli che fanno la volontà di Dio, esecutori del suo volere: sono coloro che 

portano a realizzazione ciò che Dio ha progettato e pianificato. 

Dunque, con un po‘ di fatica, magari terminologica, adesso abbiamo una doppia bella 

descrizione degli angeli. Gli angeli nella Bibbia sono presentati così: spiriti incaricati di un 

ministero, inviati a servire coloro che ereditano la salvezza. Gli angeli di Dio sono potenti 

esecutori dei suoi comandi, attenti alla voce della sua parola; sono le sue schiere, i suoi 

ministri che eseguono la sua volontà. Ne abbiamo già a sufficienza, potremmo quasi 

concludere il nostro corso, invece abbiamo semplicemente messo il titolo. 

Il Catechismo della Chiesa Cattolica  

 Per non procedere ulteriormente nell‘ambito biblico, perché ci porterebbe a una 
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impostazione del lavoro che invece ci teniamo per domani, leggiamo adesso alcuni 

paragrafi del Catechismo della Chiesa Cattolica (C.C.C.), un documento importante in cui 

è stato raccolto l‘insegnamento tradizionale.  

Prima di andare a cercare nella Bibbia tutte le varie ricorrenze degli angeli, cerchiamo 

allora di vedere che cosa la Chiesa ci propone a credere. I testi riportati sono indicati con 

un numero iniziale progressivo; quelli che leggiamo fanno parte del capitolo 5 e il numero 

indicato è quello del paragrafo. Questi testi si trovano nella sezione che commenta il 

Credo, il Simbolo degli Apostoli, ovvero quello più esteso chiamato Simbolo Niceno-

costantinopolitano, quello che proclamiamo durante la celebrazione eucaristica.  

All‘inizio si professa di credere in Dio Padre, creatore del cielo e della terra. Questa è 

una formulazione comune: cielo e terra. Per terra intendiamo tutto quello che appartiene 

alla nostra attuale esperienza umana e quando si parla di cielo non si intende 

semplicemente il sole, la luna, le stelle, ma la realtà superiore, quella di cui non possiamo 

fare esperienza scientifica.  

Quindi gli astronomi studiano elementi della terra; il cielo – inteso teologicamente – non 

è quello fisico, ma è una immagine teologica dell‘oltre. Tanto è vero che il Simbolo niceno 

ha precisato: ―Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili‖.  

Le cose visibili sono quelle della terra, le cose invisibili sono quelle del cielo, ma anche 

le cose invisibili non sono i microbi, quelli sono visibili, con il microscopio si vedono; non 

sono nemmeno le stelle lontanissime che si vedono con il telescopio. Le cose invisibili 

sono quelle che superano l‘esperienza fisica e corrispondo al cielo. 

 Il Credo – con una espressione biblica – intende dire ―tutto‖: Dio ha creato tutto, ma si 

sottolinea anche che le realtà invisibili sono state ugualmente create da Dio. Tutto quello 

che appartiene alla terra è creato da Dio, ma anche il cielo, anche le cose invisibili sono 

create da Dio. 

327 - La professione di fede del Concilio Lateranense IV [1200 circa] afferma: Dio, 

«fin dal principio del tempo, creò dal nulla l‘uno e l‘altro ordine di creature,  

Quindi entrambi gli ordini delle creature. Quali sono i due ―ordini delle creature‖?  

quello spirituale e quello materiale, cioè gli angeli e il mondo terrestre; e poi l‘uomo, 

quasi partecipe dell‘uno e dell‘altro, composto di anima e di corpo». 

L‘uomo è la via di mezzo tra la terra e il cielo. È corpo e spirito, partecipe dell‘ordine 

terrestre, ma in qualche cosa partecipe anche di quello celeste. I numeri dei paragrafi 

seguenti sono espressamente dedicati agli angeli.  

328 - L‘esistenza degli esseri spirituali, incorporei, che la Sacra Scrittura chiama 

abitualmente angeli, è una verità di fede. La testimonianza della Scrittura è tanto 

chiara quanto l‘unanimità della Tradizione. 

Espressioni molto chiare. Dice infatti: la Scrittura ne dà una testimonianza 

abbondantissima; tutta la tradizione, tutto l‘insegnamento della chiesa è unanime 

dall‘inizio a oggi, per cui l‘esistenza degli esseri spirituali, incorporei – che la Scrittura 

chiama angeli – è una verità di fede.  

329 - Sant‘Agostino dice a loro riguardo: «“Angelus” officii nomen est, non naturae. 

Quaeris nomen huius naturae, spiritus est; quaeris officium, angelus est: ex eo quod 

est, spiritus est, ex eo quod agit, angelus - La parola ‗angelo‘ designa l‘ufficio, non la 

natura. Se si chiede il nome di questa natura, si risponde che è spirito; se si chiede 

l‘ufficio, si risponde che è angelo: è spirito per quello che è, mentre per quello che 

compie è angelo».  

Questa è una affermazione importantissima: angelo è il nome di funzione, spirito è il 
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nome della natura. La natura di questa persona è spirito e in alcuni casi ha un compito di 

messaggero. 

In tutto il loro essere, gli angeli sono servitori e messaggeri di Dio. Per il fatto che 

«vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18,10), essi sono «potenti 

esecutori dei suoi comandi, pronti alla voce della sua parola» (Sal 103,20). 

È il testo di quel salmo che noi abbiamo già considerato. 

330 - In quanto creature puramente spirituali, essi hanno intelligenza e volontà: sono 

creature personali e immortali.  

Sono tutti elementi che dobbiamo imparare ad assommare: creature spirituali, personali, 

immortali, dotati di intelligenza e di volontà.  

Superano in perfezione tutte le creature visibili.  

Sono le creature più perfette: 

Lo testimonia il fulgore della loro gloria. 

Questo non è facile da capire, perché – essendo una cosa invisibile – come faccio a 

testimoniare ciò che non si vede?  

331 - Cristo è il centro del mondo angelico. Essi sono i suoi angeli: «Quando il Figlio 

dell‘uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli [...] » (Mt 25,31). 

Quindi gli angeli sono suoi dipendenti, sono suoi perché creati per mezzo di lui e in vista 

di lui. Segue poi una citazione della Lettera ai Colossesi che poi affronteremo con 

attenzione; il testo del Catechismo prosegue: 

Sono suoi ancor più perché li ha fatti messaggeri del suo disegno di salvezza:  

Qui di seguito il Catechismo cita il testo della Lettera agli Ebrei da cui eravamo partiti. 

«Non sono essi tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati per servire coloro che 

devono ereditare la salvezza?» (Eb 1,14). 

Seguono poi alcuni esempi biblici: 

332 - Essi, fin dalla creazione e lungo tutta la storia della salvezza, annunciano da 

lontano o da vicino questa salvezza e servono la realizzazione del disegno salvifico di 

Dio: chiudono il paradiso terrestre, proteggono Lot, salvano Agar e il suo bambino, 

trattengono la mano di Abramo; la Legge viene comunicata mediante il ministero 

degli angeli, essi guidano il popolo di Dio, annunziano nascite e vocazioni, assistono i 

profeti, per citare soltanto alcuni esempi. Infine, è l‘angelo Gabriele che annunzia la 

nascita del Precursore [Giovanni Battista ] e quella dello stesso Gesù. 

Nella storia della salvezza noi troveremo tante figure di angeli mandati a servire il 

progetto salvifico di Dio. 

333 - Dall‘incarnazione all‘ascensione, la vita del Verbo incarnato è circondata 

dall‘adorazione e dal servizio degli angeli.  

Nei vangeli ci sono molti riferimenti agli angeli che circondano la vita di Gesù.  

334 - Allo stesso modo tutta la vita della Chiesa beneficia dell‘aiuto misterioso e 

potente degli angeli. 

Come nei vangeli si presentano gli angeli intorno a Cristo, al servizio della sua opera, 

così crediamo che anche nella missione della Chiesa ci sia questa collaborazione angelica e 

difatti la liturgia della Chiesa spesso nomina gli angeli. Alla fine del Prefazio sempre si 

dice: «Noi ci uniamo insieme agli angeli, agli arcangeli – qualche volta c‘è l‘elenco ampio, 
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i troni, le dominazioni, i principati, le potestà, i cherubini, i serafini – e insieme a loro 

cantiamo l‘inno di gloria: ― Santo, Santo, Santo‖»; in questo modo noi ci uniamo a loro. 

Come testo liturgico si può citare ad esempio l‘antifona delle esequie: 

In paradisum deducant te angeli... In paradiso ti accompagnino gli angeli  

Si augura al defunto di essere accompagnato dagli angeli in paradiso e quello che la 

Chiesa adopera come orazione diventa regola di fede: ―lex orandi est lex credendi‖, quello 

che si dice nella preghiera ufficiale della Chiesa è un criterio di fede. Se diciamo: ―Gli 

angeli ti accompagnino in paradiso‖ vuol dire che pensiamo che ci sia un servizio angelico 

nei confronti dei morti; è una preghiera che aiuta a comunicare un pensiero della fede della 

Chiesa.  

I bizantini, all‘inizio dell‘offertorio, hanno il cosiddetto ―Inno dei cherubini‖ in cui si 

dice: ―Noi, che misticamente rappresentiamo il cherubini, adesso facciamo tacere tutte le 

realtà terrene ed entriamo in una dimensione potente dello Spirito‖.  

Gli ortodossi portano in processione all‘offertorio dei dischi con raffigurazioni 

angeliche; in alcuni casi sono accompagnati da campanelli che muovono e rappresentano 

appunto le potenze angeliche che entrano nel santuario per la celebrazione.  

Noi facciamo parte della loro grande liturgia, celebriamo la festa degli Arcangeli: 

Michele, Gabriele, Raffaele: 29 settembre festa degli Arcangeli, 2 ottobre festa degli angeli 

custodi. Se la Chiesa celebra una festa vuol dire che crede in queste realtà.  

336 - Dal suo inizio fino all‘ora della morte la vita umana è circondata dalla loro 

protezione e dalla loro intercessione. «Ogni fedele ha al proprio fianco un angelo 

come protettore e pastore, per condurlo alla vita». Fin da quaggiù, la vita cristiana 

partecipa, nella fede, alla beata comunità degli angeli e degli uomini, uniti in Dio. 

Infine il CCC riporta ―In sintesi‖ alcune brevi formule che riassumono tale 

insegnamento. Le riporto per conoscenza: 

350 - Gli angeli sono creature spirituali che incessantemente glorificano Dio e servono 

i suoi disegni salvifici nei confronti delle altre creature: «Ad omnia bona nostra 

cooperantur angeli - Gli angeli cooperano ad ogni nostro bene». 

351 - Gli angeli circondano Cristo, loro Signore. Lo servono soprattutto nel 

compimento della sua missione di salvezza per tutti gli uomini. 

352 - La Chiesa venera gli angeli che l‘aiutano nel suo pellegrinaggio terreno e che 

proteggono ogni essere umano. 

353 - Dio ha voluto la diversità delle sue creature e la loro bontà propria, la loro 

interdipendenza, il loro ordine. Ha destinato tutte le creature materiali al bene del 

genere umano. L‘uomo, e attraverso lui l‘intera creazione, sono destinati alla gloria di 

Dio. 

354 - Rispettare le leggi inscritte nella creazione e i rapporti derivanti dalla natura 

delle cose, è un principio di saggezza e un fondamento della morale. 

Abbiamo quindi preso visione di quello che insegna la tradizione della Chiesa cattolica 

come fondamento e ci accorgiamo che i riferimenti biblici sono stati abbondanti. I due testi 

da cui eravamo partiti sono utilizzati proprio come argomentazione; su questa base 

teologica noi imposteremo le nostre ricerche andando a leggere, nei vari libri della Bibbia, 

gli episodi principali dove compaiono gli angeli e verificheremo direttamente questa 

teologia. 
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Dopo aver tentato di inquadrare l’argomento degli angeli cercando le introduzioni e le 

definizioni nell’ambito biblico, proviamo adesso a inquadrare l’uso della terminologia, 

perché la parola ―angelo‖ – che noi adoperiamo abitualmente come fanno anche le altre 

lingue moderne (il francese ange, l’inglese angel, il tedesco Engel, lo spagnolo ángel) – 

proviene come calco direttamente dal latino «angelus», che a sua volta era semplice 

trasposizione del greco ánghelos. Si tratta dunque di una parola estranea alla nostra lingua 

che è entrata come un calco linguistico ed è perciò diventata una espressione tecnica.  

Quando una parola straniera entra in un’altra lingua diventa necessariamente portatrice di 

un significato specifico.  

Il significato etimologico di ánghelos 

Nella lingua greca classica ánghelos (la pronuncia della “g” in greco è sempre dura) era 

invece termine generico per indicare semplicemente un ―messaggero‖, una parola derivata 
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dal verbo «anghéllo» (= ―annunciare‖), sostantivo designa colui che riceve l’incarico di 

trasmettere una notizia e svolge quindi la funzione di annunciatore. Alla stessa radice 

verbale appartiene anche il termine «eu-anghélion» (= ―buona notizia‖ ―vangelo‖), che i 

cristiani hanno impiegato come vocabolo specifico per connotare il proprio messaggio. 

Non avete mai notato che il vangelo è semplicemente un angelo con la ―v‖ davanti? 

Basterebbe cambiare l’accento e leggeremmo ―vàngelo‖. ―Eu-ánghelos‖, è la bella notizia, 

è un ánghelos caratterizzato dal prefisso ―eu‖ che dà una connotazione positiva. 

 La parola nella sua origine greca è quindi un termine comune per indicare il 

messaggero, una persona incaricata di trasmettere una comunicazione. Il termine ―angelo‖, 

pertanto, non ha nessuna connotazione straordinaria; di per sé il termine è comune e 

generico; chi è messaggero, chi porta una notizia, chi trasmette una comunicazione, 

compie una funzione angelica. Quindi ―angelo‖ non è uno che è buono, ma è uno che 

comunica, che trasmette notizia, che passa parola. 

È importante ricuperare questo significato della parola, perché poi invece – nel nostro 

linguaggio corrente – la parola non tradotta dal greco è diventata tecnica e allora dicendo 

―angelo‖ vi colleghiamo tutto l’immaginario nostro. Un lavoro importante che dobbiamo 

imparare a fare è quindi quello di de-costruire l’immaginario che ci siamo creati, smontare 

quello che pensiamo di sapere, per poter ricostruire in modo più corretto l’insieme delle 

nostre conoscenze.  

La parola ánghelos, abbiamo detto, è greca, ma l’Antico Testamento è stato scritto in 

ebraico; questa parola greca è stata adoperata dai traduttori greci della LXX che nel III-II 

secolo a.C. hanno tradotto dall’ebraico in greco l’Antico Testamento. La parola ebraica che 

hanno abitualmente tradotto con ánghelos è ―mal’ak‖, un termine scritto con un apostrofo. 

Si tratta infatti di una realtà grafica diversa dalla nostra lingua e quell’apostrofo orientato 

verso sinistra corrisponde alla prima lettera dell’alfabeto ebraico, una àlef che è una lettera 

muta, ma è comunque una lettera e determina il significato della parola. Senza 

quell’apostrofo – dicendo solo ―malak‖ il termine indica infatti il ―regnare‖, è il verbo del 

re; qui invece è ―mal’ak‖.  

Sembrano cose difficili, ma nella lingua parlata, soprattutto nei dialetti, forme del genere 

ne abbiamo tantissime e le pronunciamo anche noi senza nemmeno pensarci.  

Pensate al nome di Savona in dialetto: ―Sann-a‖ dove quella ―nn-a‖ è pronunciata in un 

modo in cui siamo abituati a ripetere e non ci si pensa, ma non è ―Sanna‖. Lì in mezzo c’è 

qualcosa che deve essere indicato perché la pronuncia sia diversa; in ―mal’ak‖ è una cosa 

del genere. C’è una consonante in più infatti questo vocabolo semitico deriva da una radice 

verbale «l’k» [in ebraico si scrivono solo le consonanti, ma si pronunciano anche le vocali 

che qui in genere sono due ―a‖] che indica l’azione di ―inviare, delegare, mandare 

qualcuno a fare una commissione‖. Il termine designa pertanto chi ha il compito di 

«messo», chi è incaricato da qualcuno di compiere una missione presso qualcun altro: è 

quindi ―l’inviato‖.  

Anche in ebraico la parola mal’ak è molto comune; nell’AT mal’ak ricorre 213 volte ed è 

usato in genere per i messaggeri umani, ma anche per i messaggeri divini. Dobbiamo 

quindi ragionare in questo modo perché gli antichi traduttori greci non fecero distinzioni e 

tradussero sempre il vocabolo mal’ak con ánghelos. Una distinzione invece venne 

apportata dalla Volgata latina, che usò nuntius per tradurre i casi in cui si parlava di inviati 

da uomini e riservò angelus per designare solo i messi di Dio. In tal modo la parola 

―angelo‖ entrò nelle moderne lingue europee come vocabolo tecnico religioso con 

significato specifico.  
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Dall’esperienza alla teologia 

Si è partiti quindi da una esperienza concreta della vita sociale per ricostruire una 

situazione teologica. Nel mondo antico, non avendo altre possibilità di tele-comunicazione, 

per trasmettere una notizia era necessario che qualcuno andasse di persona a portare la 

notizia. Perché in un’altra città sappiano quello che è avvenuto qui, uno deve partire e 

andare a piedi o a cavallo e comunicare a voce. Se invece deve trasmettere una lettera ci 

vuole qualcuno che concretamente prenda la lettera, vada nella città e consegni a qualcuno 

la lettera oppure la legga ufficialmente.  

Il messo è una funzione importantissima nell’antichità. Potete immaginare che una 

funzione del genere sia anche popolare, ma soprattutto è una realtà dei capi. Io da singolo 

cittadino posso mandare qualcuno, un amico a chiedere aiuto o a comunicare che ho un 

problema a un parente che abita in un’altra città. Sono però soprattutto le autorità che 

hanno bisogno di servitori per tenere i contatti, ad esempio con gli eserciti. Ci sono quindi 

dei funzionari che hanno proprio il compito di correre avanti e indietro per portare gli 

ordini. Il generale dà le disposizioni e i messaggeri corrono a destra e a sinistra e 

comunicano ai vari comandanti subalterni gli ordini da eseguire. Questi sono i ―mal’akim‖, 

i messi, i messaggeri; servono per far sapere che cosa è avvenuto a distanza. Servono 

soprattutto per trasmettere gli ordini dei capi, servono in una situazione di organizzazione a 

distanza per tenere i contatti. Con tale nome e funzione sono indicati pure gli araldi 

ufficiali che divulgano fra il popolo gli ordini del re e talvolta anche gli ambasciatori, 

incaricati di missioni diplomatiche presso autorità straniere.  

Allora, se con un po’ di fantasia noi riusciamo a ricostruire una società di questo tipo – 

dove sono necessari molti messaggeri per tenere i contatti – in una organizzazione della 

città, della vita pubblica e anche soprattutto dell’esercito, i messaggeri sono persone 

importanti per lo svolgimento delle varie attività; rappresentano infatti il collegamento fra 

il re e i sudditi.  

Forse avete nella mente la figura dell’araldo, presente ancora in epoca medioevale. 

Perché un decreto del capo venga conosciuto da tutti ci vuole qualcuno che lo faccia 

sapere. Noi oggi abbiamo strumenti come telefono, televisione, telegiornali, internet, che 

fanno sapere contemporaneamente a tutta la popolazione, a oltre cinquanta milioni di 

persone di una stessa nazione, una notizia. Pensate invece come sarebbe difficile far 

arrivare una comunicazione se non esistessero questi mezzi; pensate quante persone 

dovrebbero muoversi dalla capitale per far sapere in tutti i paesi quello che è stato deciso e 

quanto tempo ci vorrebbe perché tutti i paesi dello stato fossero informati di quello che si è 

deciso al centro. Gli araldi sono angeli un termine importante e quindi molto comune 

perché era una funzione abituale a cui noi non siamo più abituati; l’abbiamo infatti 

sostituita con altri mezzi.  

 Tenete conto che la realtà antica era molto più frammentata; una nazione grande come 

l’Italia non esisteva nella realtà del mondo biblico; il regno di Giuda corrisponde infatti a 

una nostra provincia. Pensate che tutto Israele è grande come la Calabria; da Dan fino a 

Bersabea – quando si danno i confini di tutto Israele – si ha una dimensione simile a quella 

della Calabria. Il regno di Giuda è un dodicesimo di questo territorio, quindi non è 

nemmeno una provincia, è una realtà molto piccola, con una città importante e tanti 

villaggi intorno. Quando il re di Gerusalemme fa sapere a tutta la nazione di Giuda quello 

che bisogna fare devono intervenire 30/40 messi, araldi che trasmettono il messaggio nei 

villaggi nell’arco di alcuni chilometri quadrati; l’ambito della comunicazione era pertanto 

abitualmente ristretto, ma la funzione importante. L’araldo arriva nel paese e attira 

l’attenzione, chiama a raccolta, suona un tamburo o una tromba, raccoglie la gente e poi 

con voce potente comunica, legge o trasmette a voce il decreto, quello che si è voluto 
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comunicare. 

 Quello è un angelo, è arrivato un angelo del re – la terminologia è quella – e ha portato 

una notizia. Le notizie possono essere buone o cattive, può essere la notizia di una vittoria 

o può essere la notizia di una sconfitta, può essere una notizia che chiede impegno, 

mobilitazione, come l’ordine di presentarsi il giorno tale al punto tale da parte di tutti gli 

uomini adulti e validi perché c’è una chiamata alle armi. È logico che il messaggero del re 

comunichi notizie e porti vocazioni, cioè chiami, convochi, porti un ordine da eseguire. 

L’araldo non parla a nome proprio, parla a nome del re che lo ha mandato; è 

semplicemente il mandante umano inviato a trasmettere un messaggio.  

Da questa esperienza sociale comune si è allora finito per creare una immagine: anche 

Dio ha i suoi messaggeri, i suoi inviati, gli araldi, i ―mal’akim‖, gli ―ángeloi” che parlano a 

nome di Dio.  

I profeti e i sacerdoti presentati come “messaggeri di Dio” 

 ―Messaggero di Dio‖ è qualcuno inviato dal Signore per comunicare un suo messaggio: 

in questo senso sono 120 le ricorrenze di mal’ak e predomina nettamente l’uso al singolare 

(i casi di plurale sono solo 15). Rientrano in questa categoria anzitutto i profeti (cf. Is 

44,26; Ag 1,13; 2Cr 36,15-16) e poi anche i sacerdoti (cf. Ml 2,6; Qo 5,5). 

Tra questi casi ci sono delle ricorrenze in cui delle persone fisiche vengono chiamate 

messaggeri di Dio, quindi suoi angeli: uomini concreti come i profeti e i sacerdoti. 

Proviamo a fare una verifica, una ricerca in questo ambito. Ad esempio dal profeta Aggeo: 

Ag 1,12 Zorobabele, figlio di Sealtièl, e Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo 
sacerdote, e tutto il resto del popolo ascoltarono la parola del Signore, loro Dio, e le 
parole del profeta Aggeo, secondo la volontà del Signore che lo aveva loro inviato, e 
il popolo ebbe timore del Signore. 13 Aggeo, messaggero del Signore, rivolto al 
popolo, disse per incarico del Signore… 

Qui la tradizione ha reso con messaggero, ma c’è la stessa identica parola, mal’ak, 

ánghelos, quindi se non traducessi diventerebbe: ―Aggeo, angelo del Signore, rivolto al 

popolo disse per incarico del Signore‖. il profeta Aggeo, concretamente, è colui che porta 

un messaggio per incarico del Signore e quindi viene chiamato angelo, angelo del Signore. 

La stessa cosa avviene per i sacerdoti; ad esempio nel Libro di Malachia abbiamo un 

analogo riferimento alla figura sacerdotale:  

  Ml 2,
6
Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca 

 né c’era falsità sulle sue labbra; 

 con pace e rettitudine ha camminato davanti a me 

 e ha fatto allontanare molti dal male. 

  
7
Infatti le labbra del sacerdote 

 devono custodire la scienza 

 e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, 

 perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. 

Malachia è un profeta sacerdotale dell’ultimo periodo, sta correggendo gli abusi della 

classe sacerdotale e quindi vuole presentare la corretta impostazione del sacerdozio: il 

sacerdote è messaggero del Signore, angelo del Signore.  

Non prendo in considerazione tutti gli episodi in cui si racconta semplicemente di un re 

che manda dei messaggeri, ce ne sono centinaia. Quando leggete questi racconti non ve ne 

accorgete perché trovate la parola ―messo, messaggero, inviato‖. Ho preso due esempi 

vistosi dove un’altra persona – il profeta, oppure il sacerdote – viene qualificato 

espressamente come angelo del Signore. Vuol dire che si è passati dalla immagine normale 

del capo civile, che invia un messo, alla metafora teologica, per cui c’è qualcuno che 
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rappresenta il Signore e svolge la funzione del messo. Il profeta è messaggero di Dio, è il 

portavoce, è l’araldo, è colui che parla a nome di chi lo ha inviato. 

 Analogamente, nell’ultima fase della storia del popolo, il sacerdote assume questo ruolo 

di messaggero e, notate, si dice che le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e 

dalla sua bocca si ricerca insegnamento. Compito fondamentale del sacerdote è quindi 

trasmettere la scienza, custodire l’insegnamento, trasmettere questo insegnamento. Il 

sacerdote, proprio perché custodisce la scienza e trasmette l’insegnamento, è angelo di 

Dio.  

Nella stragrande maggioranza dei casi – quando si parla di ―messaggeri di Dio‖ – si 

intendono però delle figure enigmatiche, sovrumane, misteriose, ed è appunto questo 

elemento che è diventato tecnico con la parola ―angelo‖. In alcuni racconti, cioè, si fa 

riferimento a un personaggio di cui non si dice praticamente nulla da un punto di vista di 

descrizione se non presentare il messaggio che sta portando.  

Si è infatti immaginato che, come un capo terreno ha i messaggeri che tengono i contatti 

e trasmettono gli ordini, così il Signore ha i suoi messaggeri, ha quelli che portano gli 

ordini, che dicono le cose da fare. È normale, è il frutto della immaginazione di una società 

che vive in un certo modo.  

Abbiamo già visto come il nome angelo sia nome di funzione; questo è chiarissimo e 

deve diventare un elemento fondamentale della nostra riflessione: angelo è nome di 

funzione, non dice chi è, ma che cosa fa. Il termine angelo può quindi essere detto di un 

araldo, di un profeta, di un sacerdote, di uno spirito celeste. Noi cercheremo allora di 

chiarire la realtà di questi spiriti celesti sovrumani che vengono chiamati angeli in quanto 

svolgono le funzione di messaggero. Questo è cardine fondamentale del nostro studio. 

Una formula importante: “Signore delle schiere” 

Prima di vedere queste figure dobbiamo però considerare qualche altra realtà di cui la 

Bibbia parla, perché sono ancora più esplicite rispetto ai testi in cui vengono nominati 

semplicemente gli angeli. Questo anche perché in genere i testi antichi non descrivono 

assolutamente gli angeli, ma semplicemente evocano la funzione da loro svolta.  

Qualche descrizione l’abbiamo invece a proposito di altre figure. La formula fra le più 

antiche e caratteristiche che designa il Dio di Israele è l’espressione: ―Adonày tseba’òt‖. 

Questa espressione è passata in greco e in latino senza essere tradotta, tanto è vero che 

ancora nel canto del Sanctus il latino si adopera questa espressione ebraica: ―Dominus 

Deus Sabaot‖. Questa è una formula fra le più arcaiche; gli israeliti per indicare il loro Dio 

lo chiamano ―Adonày tseba’òt‖. Le quattro consonanti sacre YHWH costituiscono il nome 

proprio di Dio, tecnicamente lo si chiama ―tetragramma sacro‖, sono le quattro lettere che 

riproducono il nome di Dio, impronunciabile, sostituito dalla parola ―Adonày‖. Quando si 

trovano queste quattro lettere si legge quindi Adonày che vuol dire Signore, Kýrios, 

Dominus; tseba’òt è il plurale che possiamo tradurre con ―schiere‖, meglio che ―eserciti‖. 

―Adonày tseba’òt‖ è il ―Signore delle schiere‖; questa è una formula abituale che ricorre 

tante volte in molti testi profetici. A volte il termine è reso con il plurale di dynamis (= 

―Signore delle potenze‖), facendo riferimento alle potenti schiere celesti. Il plurale 

femminile «tseba’òt» è usato ben 285 volte come epiteto divino, mentre da solo ricorre 

circa 200 volte.  

In questi casi indica le schiere, le truppe, ovvero gli eserciti soprattutto di Israele in 

quanto popolo strutturato; qualifica perciò il servizio militare e anche altri tipi di servizio 

come quello cultuale dei leviti (Nm 4,3). Designa però pure l’esercito del cielo (Dt 4,19) 

come indicazione metaforica di sole, luna e stelle, cioè l’insieme delle cose visibili in cielo. 

 Sempre questo termine serve come immagine per denotare un numero infinito di realtà 
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(Is 40,26) e tutto il creato nel suo insieme in quanto ben ordinato (Gen 2,1), con un ordine 

e un movimento ben preciso; indica quindi tutta la realtà.  

Nel finale del poema sacerdotale della creazione, all’inizio della Genesi, si dice che Dio 

portò a compimento la creazione del cielo, della terra e di tutte le sue schiere, cioè tutte le 

cose che sono nel cielo e nella terra. Questo termine indica però anche la corte celeste; ho 

fatto un passaggio di avvicinamento. Come gli angeli sono messaggeri comuni e indicano 

anche delle figure speciali di messaggeri divini, così l’espressione ―schiere‖ ha una grande 

valenza di significato umano, terreno, normale, ma viene assunto per indicare anche la 

corte celeste. L’espressione ―Adonày tseba’òt‖ ―il Dio delle schiere‖ non indica quindi 

anzitutto il Dio degli angeli, né tanto meno il Dio degli eserciti militari, ma il Signore del 

creato nella sua globalità. Secondo me la traduzione migliore sarebbe quindi ―Signore 

dell’universo‖ dove universo sta per tutto, totalità: è il Signore di tutto. 

La LXX ha saggiamente tradotto spesso questa formula con il termine ―onnipotente‖, 

―pantokrátor‖ per dire che il Signore delle schiere è colui che può fare tutto. 

Colui “che siede sui cherubini”  

 Ora, per puntare i riflettori su qualcosa che ci interessa più da vicino e per non 

disperderci in tutta questa vasta realtà letteraria dove si adoperano i termini in modo 

diverso, noi prendiamo in considerazione alcune scene in cui compare la corte celeste.  

È infatti proprio in queste occasioni – in cui compaiono dei termini tecnici – che 

troviamo le parole ―serafini e cherubini‖: termini particolari, originali, strani, non comuni. 

Qui ci troviamo davvero di fronte a termini specifici che indicano delle realtà sovrumane 

diverse da quelle sperimentabili nella vita quotidiana. 

Parto da una espressione formale che si ripete spesso e che è molto arcaica; è la 

definizione di Dio come colui ―che siede sui cherubini‖ (1Sam 4,4; 2Sam 6,2; cf. Sal 80,2). 

Tale modo di presentare il Signore lo pone in speciale relazione con figure angeliche: 

cerchiamo allora di precisarne le caratteristiche analizzando qualche citazione.  

Nel Primo Libro di Samuele c’è un episodio in cui si narra una battaglia in cui l’arca 

dell’alleanza è stata catturata dai nemici. L’arca dell’alleanza era un oggetto sacro, una 

specie di talismano, un palladio, un oggetto che secondo la mentalità di Israele doveva 

garantire le salvezza, l’incolumità, la vittoria del popolo. Gli israeliti portano questa arca in 

battaglia convinti di vincere e invece non solo sono sconfitti, ma addirittura l’arca viene 

catturata. 

1Sam 4,
3
Quando il popolo fu rientrato nell’accampamento, gli anziani 

d’Israele si chiesero: «Perché ci ha sconfitti oggi il Signore di fronte ai Filistei? 

Andiamo a prenderci l’arca dell’alleanza del Signore a Silo, perché venga in 

mezzo a noi e ci liberi dalle mani dei nostri nemici». 
4
Il popolo mandò subito 

alcuni uomini a Silo, a prelevare l’arca dell’alleanza del Signore degli eserciti, 

che siede sui cherubini: c’erano con l’arca dell’alleanza di Dio i due figli di Eli, 

Ofni e Fineès.
 

L’arca viene portata, ma non serve a niente; addirittura i due sacerdoti custodi muoiono 

in battaglia. Notiamo però l’espressione: ―Andarono a prendere l’arca dell’alleanza del 

Signore degli eserciti che siede sui cherubini‖. A questo punto, ovviamente, uno si 

domanda: che cosa sono i cherubini? Compare questa parola strana in questo contesto per 

dire che il Signore siede sopra i cherubini. La formula ricorre altre volte in questi testi 

arcaici, soprattutto dei libri di Samuele, negli episodi dell’arca. Ricorre anche in un salmo 

famoso e importante – proprio legato alla tradizione dell’arca – in cui si chiede al Signore 

di visitare il popolo: 
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Sal 80(79) 
2
Tu, pastore d’Israele, ascolta, 

tu che guidi Giuseppe come un gregge. 

Seduto sui cherubini, risplendi 
3
davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. 

Risveglia la tua potenza 

e vieni a salvarci. 

Dio viene invocato come colui che è seduto sui cherubini; questa non è una formula 

teologica sviluppata, ma è una espressione linguistica arcaica. Quindi, volendo ricostruire 

la mentalità biblica sugli angeli, dobbiamo partire da queste formule più arcaiche e il punto 

di partenza è proprio nella dicitura ―Adonày tseba’òt… che siede sui cherubini‖. Vengono 

cioè messi a fianco a Dio o sotto Dio – perché è seduto sopra – delle figure chiamate 

cherubini.  

 ―Il Signore delle schiere che siede sui cherubini‖ è l’espressione arcaica da cui partiamo 

per la nostra riflessione sistematica sugli angeli nell’Antico Testamento. Questa 

espressione richiama l’arca dell’alleanza sulla quale erano rappresentati dei cherubini e 

questo è un elemento molto importante. 

I cherubini sull’arca dell’alleanza 

 Prendiamo allora in considerazione il testo dell’Esodo al capitolo 25 che presenta le 

norme per la costruzione dell’arca dell’alleanza.  

Le indicazioni precise vengono dal v. 18 in poi. L’arca dell’alleanza è una cassetta di 

legno; arca significa appunto scatola, cassa, contenitore. È fatta di legno di acacia, ha 

come dimensioni due cubiti e mezzo di lunghezza, un cubito e mezzo di larghezza. Un 

cubito è circa mezzo metro e quindi ha una dimensione di una grossa scatola. Il legno di 

acacia è interamente foderato di lamine d’oro. Questa scatola serve per contenere le tavole 

della legge, cioè il documento dell’alleanza che lega Dio al popolo di Israele. È quindi il 

luogo dove si conserva il documento dell’alleanza e non è un monumento fisso perché il 

popolo è nomade e dal momento che si sposta ha bisogno di un santuario portatile. È 

pertanto un oggetto sacro, trasportabile con degli anelli in cui si infilano le stanghe per 

essere portato a spalla durante i vari trasferimenti. Quando il popolo si ferma viene 

costruita una tenda all’interno della quale l’oggetto sacro è conservato e finisce per 

assumere il ruolo del piedistallo, del trono su cui Dio poggia, dove Dio abita.  

Leggiamo il testo di Esodo 25 dove si immagina che Dio presenti a Mosè le regole per 

costruire tutti questi oggetti. 

Es 25,
18

Farai due cherubini d’oro: li farai lavorati a martello sulle due 

estremità del propiziatorio.  

Il propiziatorio è il coperchio. 

19
Fa’ un cherubino a una estremità e un cherubino all’altra estremità. Farete i 

cherubini alle due estremità del propiziatorio. 
20

I cherubini avranno le due ali 

spiegate verso l’alto, proteggendo con le ali il propiziatorio; saranno rivolti 

l’uno verso l’altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il propiziatorio. 
21

Porrai il propiziatorio sulla parte superiore dell’arca e collocherai nell’arca la 

Testimonianza che io ti darò.  

Come erano i cherubini? È importante che ce lo domandiamo, perché così impariamo a 

rispondere: ―non lo sappiamo‖. Perché non lo sappiamo? Perché il testo non lo dice.  

C’è però un particolare descrittivo: le ali. Questi cherubini si guardano, quindi hanno 
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una faccia, sono due e vengono messi in posizione uno di fronte all’altro con le due ali 

elevate che coprono. Un’altra domanda: ―Sono scolpiti a tutto tondo o sono cesellati 

sull’oro?‖. ―Farai due cherubini, li farai lavorati a martello sulle due estremità del 

propiziatorio‖. Le statue sono escluse da Israele, quindi l’immagine a tutto tondo classica 

non è possibile, è perciò un bassorilievo, è una incisione a martello sull’oro del coperchio.  

Ci accorgiamo quindi che l’idea della esclusione delle figure nella tradizione di Israele 

non è poi così radicale; il luogo più sacro di Israele ha due raffigurazioni, due cherubini 

che ci sono presentati con insistenza descrittiva insieme a tutti gli altri oggetti.  

Se li sono inventati, è una originale intuizione di Mosè? Se si spiega a quella gente di 

fare i cherubini, senza precisare assolutamente niente, significa che sapevano di che cosa si 

trattava. Noi invece lo sappiamo meno, quindi come possiamo fare per sapere che cosa 

immaginavano questi israeliti che hanno fabbricato l’arca quando parlavano di cherubini? 

Quello che nelle culture della stessa epoca era allora presente!  

Non possiamo pertanto andare a cercare nella Bibbia, perché non abbiamo indicazioni, 

dobbiamo invece utilizzare le fonti extra-bibliche, i testi della tradizione mesopotamica, 

perché la parola è mesopotamica, di tipo accadico, dove soprattutto nell’arte queste figure 

vengono rappresentate.  

Tanto per cominciare ―kerubîm‖ è un plurale, il singolare è ―karúb‖, quindi 

bisognerebbe dire un ―karúb‖, due ―kerubîm‖. Noi abbiamo italianizzato un termine 

straniero e lo abbiamo poi usato come singolare. È lo stesso fenomeno che è avvenuto con 

―bedu‖, plurale ―beduîm‖, italianizzato in ―beduino‖ che vuol dire ―pastore‖.  

Karúb è il nome di una figura mitica molto comune nelle religioni mesopotamiche o 

assiro-babilonesi – come dicono i nostri libri di storia – che gli israeliti avevano conosciuto 

proprio perché il loro ceppo originale è mesopotamico. Queste figure sono forse legate ai 

karibù mesopotamici posti a difesa di templi e piante sacre (cf. Gen 3,24).  

Abramo viene da quella regione, Isacco si è sposato lì, Giacobbe ha abitato in 

Mesopotamia gran parte della sua vita e ha preso le mogli di lì. Tutta la tradizione delle 

tribù di Israele affonda le radici nella cultura mesopotamica dove queste immagini arcaiche 

erano molto comuni. I kerubîm sono quindi figure mitologiche mesopotamiche di animali 

ibridi, qualcosa di simile ai centauri della tradizione greca: erano tori alati con busto e 

faccia umana, cappello a cilindro, grande parrucca a boccoli e un barba fluente tutta a 

riccioli. I templi nel mondo assiro-babilonese erano in genere custoditi da queste figure; ne 

sono state trovate molte e portate nei musei; sono visibili al Louvre, al British Museum 

dove si entra proprio nella sezione di assirologia passando a fianco a due cherubini. Quindi 

provate a immaginarlo, o cercatelo su qualche testo, e avete la figura del karúb come 

cavalcatura divina.  

Prendiamo un esempio esplicito: Salmo 17(18), un testo ritenuto abbastanza antico, 

legato a Davide, testo che descrive una teofania: 

Sal 17(18),
5
Mi circondavano flutti di morte, 

 mi travolgevano torrenti infernali; 
7
Nell’angoscia invocai il Signore, 

 nell’angoscia gridai al mio Dio: 

 dal suo tempio ascoltò la mia voce, 

 
8
La terra tremò e si scosse; 

 vacillarono le fondamenta dei monti, 

 si scossero perché egli era adirato. 
9
Dalle sue narici saliva fumo, 

 dalla sua bocca un fuoco divorante; 

 da lui sprizzavano carboni ardenti. 
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10
Abbassò i cieli e discese, 

 una nube oscura sotto i suoi piedi. 
11

Cavalcava un cherubino e volava, 

 si librava sulle ali del vento. 
12

Si avvolgeva di tenebre come di un velo, 

 di acque oscure e di nubi come di una tenda. 

È una immagine arcaica che evoca una grande tempesta, è un Dio che fuma dalle narici, 

dalla bocca esce fuoco, sembra un drago e cavalca un cherubino. Per muoversi, in aiuto del 

suo protetto, esce dal santuario celeste e scende in mezzo alla tempesta. Come scende? A 

cavallo di un cherubino. È una figura mitologica.  

Come vediamo nella tradizione biblica, questi elementi mitici si sono conservati ancora, 

sono residui interessanti di una religiosità arcaica. Il Dio che cavalca un karúb per scendere 

dal cielo sulla terra è l’immagine arcaica di colui che è presentato sopra una cavalcatura. I 

cherubini, nella mitologia arcaica, sono le figure di trasporto degli dei, sono i piedistalli, 

quindi li raffigurano come base delle statue degli dèi.  

Israele non fa una statua per il proprio Dio, ma fa la base e la cassetta dove è custodita la 

testimonianza riporta in cesello due cherubini. Due perché è una coppia, due piedi. I due 

piedi poggiano su questi due animali. Oppure sono presentati come la base del trono e il 

Signore si asside sopra. 

Non viene rappresentato nulla di Dio, ma viene rappresentato il trono. Ecco perché 

nell’arte, ancora per molto tempo, i braccioli dei troni sono raffigurati con teste 

animalesche, sempre per richiamare queste figure arcaiche. In Israele, quindi, attraverso la 

liturgia dei sacerdoti di Silo, quindi molto prima del tempio di Gerusalemme, il Dio di 

Israele viene chiamato ―Adonày tseba’òt yoscév hakkerubím‖, ―Colui che siede sopra i 

cherubini‖, cioè colui che è presente sopra l’arca della alleanza.  

Questo però significa che gli israeliti immaginavano l’esistenza di queste figure 

sovrumane chiamate cherubini. Naturalmente erano inferiori a Dio come il cavallo è 

inferiore al re che lo cavalca. Non sono presentate come divinità, ma come le cavalcature o 

il trono di Dio. 

Dei cherubini ne parla ancora il profeta Ezechiele in modo molto abbondante. Questo 

profeta vive durante l’esilio in Babilonia e compone il suo libro contenente molte visioni 

che spesso vengono definite barocche, molto ricercate, rielaborate. Una visione molto 

importante, che segna tutto il Libro di Ezechiele, è il carro della gloria.  

Il profeta, esule in Babilonia, vede presente sul canale Chebar – uno dei tanti canali in 

periferia di Babilonia – il Dio di Israele, colui che siede sui cherubini, colui che abita 

sull’arca, nel santuario a Gerusalemme. Ezechiele però si trova a tremila chilometri di 

distanza, deportato, lontanissimo.  

Se per noi oggi è normale che Dio sia ovunque, non era così per gli antichi. Il Dio di 

Israele abita nel tempio di Gerusalemme, siede sui cherubini dell’arca ed è lì, non altrove; 

perché possa intervenire bisogna prendere l’arca e portarla nel campo di battaglia.  

Il profeta, deportato a tremila chilometri di distanza, ormai è convinto di essere 

irreparabilmente lontano da Dio che è rimasto a Gerusalemme. Rimane quindi sorpreso e 

stupito di incontrare il Signore presente lì, su quel canale, là dove Ezechiele, sacerdote 

fallito – nel senso che non è mai entrato in servizio perché deportato prima che iniziasse il 

suo ministero – vive un momento di grande disperazione. Proprio lì però incontra il 

Signore, incontra il carro della gloria.  

Questo è un testo importantissimo per la tradizione ebraica ed è da qui – dal primo 

capitolo del Libro di Ezechiele – che nascerà tutta la riflessione della cabala, la riflessione 

che parte dal carro della gloria del Cristo. In questa descrizione, così abbondante e 
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artificiosa, abbiamo il riferimento ai cherubini.  

Ez 1,
4
Io guardavo, ed ecco un vento tempestoso avanzare dal settentrione, una 

grande nube e un turbinìo di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si 

scorgeva come un balenare di metallo incandescente. 
5
Al centro, una figura 

composta di quattro esseri animati, di sembianza umana 
6
con quattro volti e 

quattro ali ciascuno. 
7
Le loro gambe erano diritte e i loro piedi come gli zoccoli 

d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. 
8
Sotto le ali, ai quattro lati, 

avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le proprie sembianze e le proprie 

ali, 
9
e queste ali erano unite l’una all’altra. Quando avanzavano, ciascuno 

andava diritto davanti a sé, senza voltarsi indietro. 
10

Quanto alle loro fattezze, 

avevano facce d’uomo; poi tutti e quattro facce di leone a destra, tutti e quattro 

facce di toro a sinistra e tutti e quattro facce d’aquila. 
11

Le loro ali erano 

spiegate verso l’alto; ciascuno aveva due ali che si toccavano e due che 

coprivano il corpo. 
12

Ciascuno andava diritto davanti a sé; andavano là dove lo 

spirito li sospingeva e, avanzando, non si voltavano indietro. 
13

Tra quegli esseri 

si vedevano come dei carboni ardenti simili a torce, che si muovevano in 

mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. 
14

Gli 

esseri andavano e venivano come una saetta. 

Il testo è ancora lungo e capite bene perché l’ho definito barocco. Se provate e 

raffigurare le immagini descritte vengono fuori tutti i riccioli e gli elementi di un quadro 

barocco. È difficilissimo però descrivere, disegnare come erano, tanto è vero che poi si è 

finito per separarli in quattro, le quattro forme: quella d’uomo, di vitello, di leone e di 

aquila. Vengono così in mente i simboli degli evangelisti, ma bisogna aspettare il 180 d.C. 

per fare questa applicazione; le immagini però sono più antiche.  

Ezechiele, che è un profeta teologo già maturo, utilizza quindi ancora queste immagini, 

ma le utilizza come visione simbolica. Questi sono gli animali che tirano il carro di Dio, 

portano il carro, cioè il trono, lì dove il profeta sta soffrendo, concretamente, nella sua 

deportazione. La descrizione tornerà ancora nei capitoli 9, 10 e 11 per presentare l’uscita 

della gloria di Dio dal tempio e poi ancora alla fine del libro per profetizzare il ritorno di 

Dio a Gerusalemme dopo l’esilio.  

A noi però tutto questo interessa semplicemente per dire: nella mentalità dell’antico 

Israele erano presenti queste figure che chiamiamo cherubini, figure mitologiche che non 

hanno niente a che fare con gli angioletti con la faccina e le due ali delle nostre 

raffigurazioni: ―i boccoli come un cherubino‖. Effettivamente avevano i boccoli, ma come 

i giudici inglesi; erano quindi figure di fantasia mitica, arcaica. 

I serafini  

 A fianco ai cherubini compaiono – però una volta sola, nel testo del profeta Isaia – i 

serafini. La vocazione di Isaia, narrata al cap. 6, presenta una scena delle corte angelica ed 

è uno dei testi importanti per inquadrare la nostra visione degli angeli.  

Is 6,
1
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono 

alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. 
2
Sopra di lui 

stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due 

si copriva i piedi e con due volava. 
3
Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: 

«Santo, santo, santo il Signore delle schiere [Adonày tseba’òt]!  

Tutta la terra è piena della sua gloria». 
4
Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si 

riempiva di fumo. 
5
E dissi: 
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«Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in 

mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno 

visto il re, il Signore degli eserciti [Adonày tseba’òt]». 
6
Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente 

che aveva preso con le molle dall’altare. 
7
Egli mi toccò la bocca e disse: 

«Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il 

tuo peccato è espiato». 

È chiaramente una visione simbolica molto importante: il giovane Isaia, non ancora 

investito del suo compito profetico, si trova nel tempio nel momento in cui il trono è 

vacante perché il re Ozia è morto. Non c’è nessuno che siede sul trono, è un momento di 

transizione pericolosa perché può essere occasione di un colpo di stato. In quel momento 

egli vede il Signore seduto sul trono: il trono non è vacante, il trono celeste è occupato, c’è 

il Signore che regna e intorno c’è la sua corte.  

―Serafino‖ è un’altra parola che abbiamo italianizzato utilizzando un plurale; il singolare 

è ―saráf‖, plurale ―serafîm‖. L’abbiamo italianizzato facendolo diventare singolare: i 

―serafim‖ sono diventati un ―serafino‖, sembra un diminutivo in italiano, ma non ha nulla a 

che fare con il nostro diminutivo. Quindi in origine avevamo un ―saráf‖ e un ―karúb‖. 

Questa figura viene descritta, ma non in modo molto esaustivo; viene detto che ha sei 

ali, ma quattro servono per coprirsi, quindi praticamente non si vede. Due ali coprono la 

parte superiore, due ali la parte inferiore e le altre due servono per volare.  

Saráf è il verbo bruciare e quindi questo è un aggettivo che significa ―bruciante‖; 

serafîm è una parola che indica gli ardenti, i brucianti, i fiammeggianti. Quindi sono 

immaginati come figure infuocate e quelle che vengono chiamate ali sono probabilmente 

delle figure mitiche di fiamme. Questi serafini ―infuocati‖ corrispondono piuttosto a dei 

serpenti alati che sputano fuoco, è un immaginario arcaico; anche qui ci troviamo di fronte 

a figure mitiche di cui non c’è altra traccia nella Bibbia.  

Il termine serafîm ritorna – ma nel Libro dei Numeri – per indicare i serpenti che 

mordevano gli israeliti. La vecchia traduzione diceva: ―serpenti velenosi‖, la nostra attuale 

traduzione dice ―serpenti infuocati‖. Forse viene detto così perché producevano bruciore, 

infiammazione.  

Intorno al trono di Dio il profeta Isaia vede queste figure mitiche che cantano; cantano 

che il Dio delle schiere è ―qadôsh, qadôsh, qadôsh‖, assolutamente separato, totalmente 

distinto dal mondo e tuttavia la terra è piena della sua gloria. Dio non si confonde con la 

realtà, eppure è presente dappertutto, è seduto sul trono e comanda.  

Isaia si sente venir meno, riconosce la propria debolezza, la propria impurità, le labbra 

impure, come dire: sono incapace di dire quello che ho visto, non sono all’altezza della 

esperienza visiva che ho fatto. Allora uno di questi serafini vola verso di lui.  

Notate che qui abbiamo già la raffigurazione; ormai è chiaro che queste figure hanno le 

ali, volano, si spostano, portano il carro di Dio, trasportano il Signore, compiono dei gesti.  

Il serafino, avvicinatosi a Isaia, prende con le molle un carbone e va a cauterizzare la 

bocca del profeta: immagine simbolica per indicare la purificazione. Visto che ha detto di 

avere le labbra incapaci di comunicare, il serafino lo abilita alla comunicazione: il profeta 

dovrà diventare un messaggero di Dio. Isaia sente infatti che sul trono il Signore si 

domanda: ―Chi manderò, chi andrà per me?‖. È il gran consiglio celeste, il Signore chiede: 

―Chi posso mandare per questa missione?‖. Isaia si offre: ―Eccomi, manda me, io sono 

disponibile‖.  

Qui incontriamo la figura degli angeli come esseri sovrumani, misteriosi, descritti con 

queste forme evanescenti e la figura dell’angelo umano come il messaggero – Isaia profeta 

– che riceve l’incarico di andare a comunicare in un tempo preciso, in uno spazio ben 
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delimitato, quel messaggio di Dio.  

 Abbiamo così presentato cherubini e serafini come sono caratterizzati dalle visioni di 

questi profeti, tenendo conto che i cherubini sono molto più documentati mentre dei 

serafini abbiamo solo questa indicazione in Isaia. 

L’immagine della corte celeste 

Un elemento interessante sta però anche nella visione della corte celeste. Per analizzare 

questa immagine prendiamo un testo ancora più antico che troviamo nel Primo Libro dei 

Re al capitolo 22. È una scena deliziosa che merita di essere raccontata; è la storia di un 

profeta, non scrittore, di nome Michea, figlio di Imla, che non ha niente a che fare con il 

Michea autore dell’omonimo libro.  

Si narra di una organizzazione di guerra fra il re Acab di Samaria e Giòsafat di 

Gerusalemme che vogliono coalizzarsi per tentare di riconquistare una città del Galaad, al 

di là del Giordano. Per organizzarsi vogliono consultare il Signore, non sanno infatti se la 

spedizione sia una cosa buona o cattiva, se riusciranno in questa impresa.  

Chiedono quindi ai profeti di corte i quali tutti dicono: ―Vai tranquillo perché riuscirai‖. 

Il re vuole andare a fare questa guerra, i profeti di corte sono i consiglieri ispirati, ma non 

vanno contro l’opinione del re, dicono sempre che il re ha ragione. Hanno capito quello 

che vuole fare e gli danno ragione. Sono gli antenati dei curiali, è l’immagine dei servi del 

potere per cui danno sempre ragione al capo: quello che dice è sempre volontà di Dio, va 

bene così, vai, riuscirai. Giòsafat si domanda: ―Ma non c’è proprio nessun altro?‖. 

Veramente ce n’è ancora uno – dice Acab – soltanto che mi dà sempre torto e io non lo 

posso soffrire.  

Giòsafat insiste per convocarlo: ―sentiamo anche il suo parere‖. Il messaggero che va a 

cercare questo Michea lo istruisce prima: guarda che il re vuole andare in guerra, quindi 

vai e digli che è bene andare. Michea risponde: ―Dirò quello che il Signore mi suggerirà‖.  

Alla presenza dei due re, interrogato se sia bene andare a fare quella spedizione, Michea 

risponde: ―Vai, riuscirai certamente‖. Il re resta perplesso. Dice: ―Ma quante volte ti devo 

dire di dirmi soltanto la verità?‖. ―Ah, béh, allora – se vuoi la verità – è un’altra cosa. Se 

vuoi la verità è che non riuscirai, ma ci lascerai la pelle‖. ―Visto? – dice Acab a Giòsafat – 

te lo avevo detto. Questo qui mi predice sempre disgrazie‖.  

1Re 22,
19

Michea disse: «Perciò, ascolta la parola del Signore. Io ho visto il 

Signore seduto sul trono; tutto l’esercito del cielo gli stava intorno, a destra e a 

sinistra.  

Eccolo qui l’esercito del cielo che sta a destra e a sinistra del trono; non sono le stelle, 

ma sono le figure sovrumane dei consiglieri di Dio. Dio è seduto sul trono e intorno al 

trono c’è il consiglio della corona. Tutte le schiere celesti erano state convocate e 

quest’uomo dice di essere stato ammesso in udienza speciale a quel consiglio della corona 

celeste. 

20
Il Signore domandò: ―Chi ingannerà Acab perché salga contro Ramot di 

Gàlaad e vi perisca?‖.  

All’ordine del giorno di quella riunione c’era: ―Come facciamo a far morire Acab?‖. Chi 

è che si occupa di fargli venire l’idea di andare in guerra contro Ramot di Gàlaad?‖.  

Chi rispose in un modo e chi in un altro.  

I vari consiglieri suggeriscono delle strade da percorrere. 

21
Si fece avanti uno spirito… 
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Ecco, qui si adopera proprio la parola ―spirito‖, ―rûach‖; qui non è un angelo, cioè non è 

un messaggero; qui è uno delle schiere celesti ed è uno spirito.  

21
Si fece avanti uno spirito… che, presentatosi al Signore, disse: ―Lo 

ingannerò io‖. ―Come?‖, gli domandò il Signore. 
22

Rispose: ―Andrò e 

diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti‖.  

Uno spirito diventa spirito di menzogna sulla bocca del profeta, cioè fa venire in mente 

ai profeti di corte un suggerimento, ma un suggerimento sbagliato. Fa venire un’idea 

sbagliata al re e anche ai suoi consiglieri ed è tutto organizzato da Dio. Un consigliere 

celeste fa venire una idea sbagliata. 

Gli disse: ―Lo ingannerai; certo riuscirai: va’ e fa’ così‖.  

Michea gli dice: ―Attento, perché io ero presente a quella riunione. Io so che tutti questi 

consiglieri – quattrocento – sono animati da uno spirito di menzogna. Io sono l’unico che 

parla con uno spirito di verità‖. ―Eh!, ma come si fa a credere a uno che è l’unico?‖. La 

maggioranza schiacciante dice un’altra cosa. Allora uno dei profeti di corte si fece avanti, 

percosse Michea sulla guancia – gli diede uno schiaffo – chiedendogli:  

24
«In che modo lo spirito del Signore è passato da me per parlare a te?».  

―Come fai a dire che io non parlo perché mosso dallo Spirito di Dio e tu sì?‖. Ecco la 

risposta: ―Lo saprai quando ti nasconderai inseguito dai nemici‖.  

Il re non accetta il consiglio, ritiene che Michea sia un impostore, lo fa mettere in 

prigione e gli dice: ―Ti tengo vivo finché torno, quando torno ti ammazzo con le mie mani 

per farti vedere che avevi torto‖. 

28
Michea disse: «Se davvero tornerai in pace, il Signore non ha parlato per 

mezzo mio». 

Partono per la guerra, Acab fa il furbo, si traveste da soldato semplice, e manda avanti 

solo Giòsafat vestito da re, in modo tale che se vogliono prendere un re prendono Giòsafat 

e difatti i nemici inseguono Giòsafat e lo prendono.  

Quando però Giòsafat urla – lui è meridionale, viene da Gerusalemme – riconoscono 

subito che non è il re del nord, mentre Acab, furbo, era nelle retrovie travestito da soldato 

semplice. Il testo biblico dice che un soldato, a caso, tirò una freccia e quella… va a finire 

proprio nel punto di congiunzione sotto l’ascella ed entra dritta nel cuore.  

Il re Acab cade quindi sul suo carro, viene portato a Samaria e muore. È tutto 

organizzato, c’è anche un soldato che tira a caso e colpisce uno nelle retrovie; ma non è un 

caso. Il racconto sta dicendo che era tutto organizzato e Acab, se voleva salvarsi, la 

possibilità l’aveva perché qualcuno lo aveva avvisato… uomo avvisato è mezzo salvato.  

Ma chi lo ha avvisato è un angelo? No!, è Michea in carne e ossa come messaggero di 

Dio il quale però parla di altre figure che sono spiriti che circondano il trono di Dio e che si 

occupano di far venire delle idee.  

Questo è un racconto antico, ma di una teologia notevole, anche se non ancora ben 

organizzata. Qui c’è già l’idea dello spirito che diventa ispiratore di idee e l’uomo saggio 

deve imparare a distinguere gli spiriti: lo spirito di menzogna dallo spirito di verità. È il 

discernimento: non tutte le idee che ti vengono sono buone; alcune possono essere per la 

tua rovina. Attento!  

Cominciamo a intravedere il quadro di queste figure angeliche che circondano il trono di 

Dio: la corte celeste, i cherubini, i serafini. 
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Un’altra tappa importante che dobbiamo percorrere è quella dello studio dell’angelo del 

Signore, perché ci sono alcuni episodi in cui l’angelo del Signore viene presentato con 

l’articolo determinativo: è uno, ma ―del Signore‖. ―L’angelo del Signore apparve… 

disse… fece‖. Dovremo allora analizzare, in vari passi biblici, le caratteristiche dell’angelo 

del Signore cercando di capire che ruolo ha, come viene presentato, che cosa fa. 

Studieremo e approfondiremo particolarmente cinque capitoli dove la figura dell’angelo 

del Signore è molto importante. 

Come abbiamo visto nella nostra prima incursione biblica nella ricerca degli angeli, solo 

cherubini e serafini sono vagamente descritti. L’elemento caratteristico che si ripete è 

quello delle ali, senza che vengano descritte. È logico che l’attributo delle ali sia stato 

applicato a esseri celesti e quindi, pensando che devono muoversi dall’ambiente alto di Dio 

fino alla realtà bassa della terra, hanno bisogno di mezzi di trasporto.  

Gli strumenti che l’esperienza offriva era quella delle ali dei volatili e quindi hanno 

immaginato figure caratterizzate come realtà terrene – per lo più uomini – ma dotati di 
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quell’elemento che all’umanità manca e che è sempre stato grandemente desiderato, 

appunto le ali, per poter andare verso l’alto e discendere dall’alto. 

 Questa raffigurazione degli esseri celesti alati è comune in tutte le mitologie, ciò 

significa che è frutto di una immaginazione tipicamente umana e comune. Quando nei testi 

biblici si parla semplicemente di angeli o dell’angelo del Signore, non si trovano 

indicazioni descrivibili. Vengono presentati come una funzione della parola; sono portatori 

di messaggio e la loro figura non è descritta, non è presentata per non distrarre l’attenzione 

dalla parola che essi riferiscono. 

 Abitualmente il narratore biblico dà per scontata l’esistenza di questi esseri e li pensa 

come mediatori fra il cielo e la terra, senza una personificazione dettagliata. A livello di 

linguaggio narrativo si direbbe che non sono personaggi a tutto tondo, cioè non sono 

caratterizzati, non ne è mostrata la personalità. Ribadisco quindi l’idea fondamentale che 

nei testi più antichi della tradizione biblica, quando si parla degli angeli o dell’angelo del 

Signore, si sottolinea particolarmente la funzione della parola. 

Il sogno di Giacobbe: gli angeli su una scala 

Prendiamo come esempio un testo importante nel Libro della Genesi al capitolo 28 dove 

si narra l’inizio del viaggio di Giacobbe verso la terra di Mesopotamia dove risiederà nella 

famiglia dello zio Labano.  

Dopo aver litigato con il fratello Esaù, Giacobbe – in pericolo di vita – abbandona la 

patria e si reca lontano in cerca di protezione.  

Gen 28,
10

Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. 
11

Capitò così in 

un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, 

se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. 
12

Fece un sogno: una scala 

poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli 

angeli di Dio salivano e scendevano su di essa.  

La scala di Giacobbe è un simbolismo molto importante della tradizione antica, si tratta 

di un sogno. Giacobbe sta dormendo con la testa appoggiata su una pietra, è solo, è in un 

momento di difficoltà, sta andando verso l’ignoto e sogna una montagna a gradini.  

Il concetto di scala è quello della grande ziggurat, quindi non dobbiamo immaginare una 

scala a pioli per andare in solaio o neanche una nostra scala chiudibile e apribile: è invece 

una piramide. Le piramidi sono a gradini, solo che nella grandezza della mole non si nota 

più. Se invece i gradini sono più vistosi si percepisce che si tratta di una scala. Le ziggurat 

sono piramidi a gradoni, è la così detta torre di Babele, è la scala, è il collegamento fra il 

cielo e la terra.  

In una regione dove mancano le montagne – come era la Mesopotamia o l’Egitto – dal 

momento che si immagina che la divinità abiti in alto e non avendo la possibilità di fare i 

santuari sui monti, si sono creati dei santuari a forma di monte e hanno ideato queste torri 

che rappresentano il collegamento tra il cielo e la terra; in questo modo i gradini diventano 

il simbolismo importante della salita e della discesa. Sono i gradi, gradus in latino vuol 

dire scalino. Si sale grado per grado fino ad arrivare alla vetta. Chi scende? Uno che sta in 

alto.  

Su questa scala stanno gli angeli di Dio e che cosa fanno? Salgono e scendono. 

L’immagine evoca quindi il collegamento: scendono portando gli ordini di Dio verso gli 

uomini o l’aiuto necessario, salgono portando le richieste degli uomini: creano il 

collegamento. Questa visione notturna di Giacobbe ci offre lo schema generale della 

mentalità ebraica radicata nella cultura mesopotamica. Gli israeliti, senza descriverli, 

ritengono che esistano gli angeli di Dio come funzionari che tengono il collegamento.  
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13
Ecco, il Signore gli stava davanti e disse:  

Quella scala serve per attirare l’attenzione sul personaggio principale che è il Signore il 

quale si presenta a Giacobbe: 

«Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla 

tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. 
14

La tua discendenza sarà 

innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a 

oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua 

discendenza, tutte le famiglie della terra. 
15

Ecco, io sono con te e ti proteggerò 

dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti 

abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto».  

Che funzione hanno in questo racconto gli angeli di Dio? Di per sé non è detto niente, 

ma il fatto che il narratore li descriva ancora prima di rivelare il loro compito serve per 

creare l’ambiente della sicurezza dove il collegamento con Dio è garantito. Determinante è 

però la parola di Dio che presenta se stesso e la propria opera: ―Io farò per te… ti 

accompagnerò… sarò con te‖. La presenza degli angeli sulla scala è una conferma visiva di 

questo accompagnamento: ―Non ti lascerò solo‖, ma questo esplicitamente nel testo non è 

detto.  

16
Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo 

e io non lo sapevo». 
17

Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! 

Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo».  

Giacobbe fa una esperienza del divino e riconosce il luogo terribile; la chiama ―casa di 

Dio, porta del cielo‖, due espressioni che sono diventate simboliche, tipiche per definire le 

chiese; si ritrovano infatti incise in moltissimi edifici sacri – Casa di Dio, Porta del cielo – 

come il luogo del collegamento con il mondo divino. Il Signore era in questo luogo e io 

non lo sapevo. Il Signore è presente là dove l’uomo non se ne rende conto, poi avviene 

qualcosa di prodigioso che gli apre gli occhi. In questa grande immagine della presenza di 

Dio, che accompagna l’uomo nel suo cammino di andata e ritorno, sono stati posti gli 

angeli che salgono e scendono.  

18
La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, 

la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. 
19

E chiamò quel luogo 

Betèl,  

―Bet‖ in ebraico significa ―casa‖, ―El‖ è il nome di ―Dio‖; ―Betèl‖ significa ―casa di 

Dio‖, mentre ―Babèl‖ significa ―porta di Dio‖; ―Bab‖ è la ―porta‖. Betèl è il santuario 

alternativo a Babèl, è il santuario di Israele: il Signore è qui e questa è la fondazione del 

santuario israelita di Betèl; il nome della città prima era Luz, da quella volta addirittura 

cambia il nome. 

 Questa visione di Giacobbe ci offre uno schema che viene riprodotto molte volte nei 

racconti biblici là dove si parla dell’angelo del Signore. È una delle formulazioni più 

caratteristiche dell’Antico Testamento: presentare l’intervento dell’angelo del Signore in 

una vicenda umana. Questa esperienza ricorre molte volte, addirittura un centinaio sono le 

ricorrenze di questa espressione, ma ci sono alcuni racconti in cui abbiamo una maggiore 

concentrazione, dove cioè l’angelo del Signore ha un ruolo più importante. Sono appunto i 

testi che prendiamo in una più approfondita considerazione. 

Altre ricorrenze bibliche in sintesi 

 — In Genesi 16 viene narrata la cacciata di Agar, ma l’angelo del Signore 
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interviene per proteggere la donna; le rivolge una parola di conforto e di garanzia e al 

termine la donna dice di avere visto Dio.  

In un esame attento del testo ci si accorge che la figura dell’angelo del Signore è 

intercambiabile con il Signore stesso, parla come se fosse Dio, si presenta come 

rappresentante di Dio e chi lo vede riconosce in lui Dio stesso.  

 — L’altro episodio importante in cui compare è Genesi 22 dove è narrato il 

sacrificio di Isacco: il Signore mise alla prova Abramo, ma poi, nel momento culminante, 

l’angelo del Signore interviene a fermare la mano e giura a nome del Signore quello che è 

il suo progetto. L’angelo del Signore è semplicemente voce che porta la parola, ha una 

funzione narrativa, esclusivamente di trasmissione del discorso; ciò che interessa al 

narratore è infatti il messaggio, non chi lo pronuncia. Il fatto stesso che intervenga ―dal 

cielo‖ in qualche modo può evocare una discesa, oppure presentarlo addirittura come 

invisibile, è infatti percepita soltanto la voce.  

 — Anche in Esodo 3 – nella vocazione di Mosè – l’inizio del racconto dice che 

l’angelo del Signore apparve a Mosè nel roveto ardente; poi però nel seguito del discorso è 

sempre il Signore che parla direttamente con Mosè. 

 — All’inizio del Libro dei Giudici viene accennato il tema della conquista della 

terra, garantito dalla presenza dell’angelo di Dio che precede Israele come è detto 

ripetutamente nel Libro dell’Esodo ai capitoli 23, 32 e 33. C’è una tradizione legata alla 

conquista della terra che presenta il popolo di Israele guidato dall’angelo del Signore; è il 

condottiero invisibile che apre la strada e garantisce la realizzazione del progetto di Dio.  

 — Molto più folcloristica e popolare è la narrazione di Balaam che troviamo nel 

Libro dei Numeri al capitolo 22, il racconto di questo mago orientale, convocato dal re di 

Moab, perché maledica Israele. La redazione attuale del Libro dei Numeri fonde insieme 

diverse tradizioni e quindi il testo può risultare un po’ oscuro o incoerente in alcuni 

passaggi.  

 Una versione di questa vicenda mostra Balaam come disobbediente a Dio per cui 

l’angelo del Signore interviene a bloccarlo. Mentre l’asina del mago vede l’angelo, il 

sapiente umano non lo vede; l’angelo le fa percorrere strade sempre più strette in modo tale 

che l’asina non abbia il coraggio di affrontarlo per passare oltre e quindi l’animale si ferma 

nonostante le percosse del padrone. Finalmente l’angelo si rivela in modo prodigioso 

dando la parola all’asina stessa e apre gli occhi al mago il quale riconosce questa presenza 

terribile, celeste, soprannaturale. Gli viene concessa la vita, ma gli viene chiesto di 

obbedire al Signore.  

Dobbiamo imparare a leggere racconti di questo genere con la sapienza biblica; qui si 

tratta di un racconto popolare che deve anche far sorridere. Non ha senso impegnarsi a 

ricostruire un testo da un punto di vista storico, dobbiamo invece cogliere la bellezza del 

racconto e dedurne l’insegnamento importante. In fondo, quando si parla di angeli, 

l’insegnamento è sempre quello: sono mediatori della volontà di Dio e gli uomini che ne 

sperimentano la presenza sono invitati a obbedire al Signore. 

  — Nel Libro dei Giudici abbiamo altri due episodi importanti dove la presenza di 

un angelo del Signore è significativa. In Giudici 6 il racconto della vocazione di Gedeone e 

in Giudici 13 l’annuncio della nascita di Sansone sono episodi rielaborati teologicamente 

che mostrano gli angeli come portatori di vocazione e annuncio di nascita. Chi sia questo 

angelo qui però non è detto; nel Nuovo Testamento una funzione del genere sarà svolta da 

Gabriele, ma dobbiamo fare i passi con calma. Luca riprenderà questi modelli presentando 

l’angelo Gabriele che chiama a collaborare alla missione Zaccaria e Maria e annuncia la 
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nascita di Giovanni Battista e di Gesù. Il narratore evangelista seguirà quindi questo 

modello narrativo prendendo soprattutto Giudici 6 e 13 come modello. 

— Nella storia di Davide, nel Secondo Libro di Samuele al capitolo 24, abbiamo la 

presenza di un angelo del Signore che è punitore del popolo; è l’angelo che porta la peste 

per punire Davide per avere fatto il censimento e – in modo straordinario – Davide vede 

questo angelo con la spada sguainata che sta colpendo nella zona dove sorgerà il tempio; 

innalza quindi la preghiera al Signore chiedendo che lo fermi.  

C’è quindi l’idea di un angelo esecutore di un comando punitivo di Dio: l’angelo mette 

la spada nel fodero e cessa la distruzione. Castel sant’Angelo, a Roma, è stato chiamato 

così per lo stesso motivo: sulla cima c’è un angelo che sta mettendo la spada nel fodero; 

secondo la tradizione è un papa che vide l’angelo della peste allontanarsi, ma è una ripresa 

pari pari di questo racconto biblico. 

  — Ancora, viene narrato nel Secondo Libro dei Re al capitolo 19 e anche in Isaia 

37 la distruzione dell’esercito assiro di Sennacherib. Abbiamo un racconto parallelo nella 

tradizione greca di Erodoto il quale dice che una invasione di topi portò la peste 

nell’accampamento assiro per cui Sennacherib dovette in fretta e furia abbandonare 

l’impresa e ritornare a Ninive. Mettiamoci nei panni degli israeliti, chiusi d’assedio nella 

città di Gerusalemme; senza che combattano, quando stanno ormai per soccombere perché 

mancano cibo e bevande, improvvisamente un mattino vedono che i nemici se ne sono 

andati, l’accampamento è abbandonato e lungo la strada trovano molti cadaveri di soldati 

nemici in fuga. Chi è stato se non l’angelo del Signore? Il racconto, quindi, diventa 

sinteticamente questo: ―In quella notte l’angelo del Signore sterminò l’esercito assiro e 

Sennacherib ritornò a Ninive‖. Quello che avviene prodigiosamente, a favore del popolo, 

viene attribuito all’angelo del Signore, è lui che ha operato questa punizione o, in altri 

passi, questo nutrimento o questa opera di salvezza. 

L’incoraggiamento al profeta Elia 

Anche nella vicenda di Elia – nel Primo Libro dei Re, al capitolo 19 – troviamo un 

episodio interessante dove compare l’angelo del Signore.  

Il profeta Elia, vincitore sull’Oreb della disfida contro i profeti di Baal, ha usato il 

metodo violento uccidendo tutti gli avversari. Questo ricorso alla violenza non garantisce 

però la soluzione del problema, anzi la peggiora: il profeta deve fuggire e vive una 

situazione di precarietà e di disperazione. 

1Re 19,
4
Elia dunque s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a 

sedersi sotto una ginestra.  

La vecchia traduzione diceva ―un ginepro‖, probabilmente il testo ebraico adopera una 

parola un po’ strana per indicare un cespuglio del deserto. C’è in ogni caso poca ombra, un 

ginepro o una ginestra non offrono un grande riparo. 

Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché 

io non sono migliore dei miei padri».  

Elia è demoralizzato e stanco, si era illuso di essere il portatore della fede autentica, 

forse credeva di essere migliore dei suoi padri. Adesso invece ha fatto l’esperienza del 

fallimento; pur vincitore che ha eliminato tutti gli avversari, in realtà è uno sconfitto e 

vivendo il dramma di questo fallimento desidera morire. Inoltrandosi nel deserto, senza 

vettovaglie, è inevitabilmente destinato a soccombere. 

5
Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò 
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e gli disse: «Àlzati, mangia!». 
6
Egli guardò e vide vicino alla sua testa una 

focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di 

nuovo si coricò. 
7
Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli 

disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». 
8
Si alzò, 

mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e 

quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb. 

La tradizione deuteronomista chiama Oreb quello che altre tradizioni chiamano Sinai. 

Elia, quindi, si è fatto a piedi per quaranta giorni tutto il cammino, da Bersceva fino al 

Sinai, con il solo nutrimento di quel pane prodigioso che gli ha offerto quell’angelo del 

Signore. Ora siamo di nuovo nella notte, c’è un personaggio da solo, demoralizzato, 

stanco, che sta andando verso l’ignoto e in quella notte l’angelo del Signore interviene.  

C'è una notevole somiglianza con il racconto di Giacobbe, ma anche molte differenze. 

Qui il centro simbolico è il pane: c’è un pane del cammino che dà la forza per arrivare alla 

meta. L’angelo del Signore gli fornisce prodigiosamente questo pane.  

Nella tradizione posteriore la manna verrà chiamata il pane degli angeli, il pane fornito 

dagli angeli. Forse conoscete una strofa composta da san Tommaso d’Aquino e musicata 

da grandi compositori e quindi qualche volta eseguita anche da solisti: ―Panis angelicus fit 

panis omnium‖, ―Il pane angelico diventa il pane degli uomini‖. La manna, intesa come 

cibo che viene dall’alto, è il nutrimento fornito dagli angeli.  

L’angelo di Dio insiste, torna per la seconda volta, suo compito è parlare. Lo toccò e gli 

disse: alzati, mangia. Come sia l’angelo del Signore non è descritto; siamo nella notte e se 

noi fossimo stati lì a due passi non avremmo ugualmente visto niente, al massimo 

avremmo sentito una voce. L’angelo del Signore in questi racconti è una voce che entra in 

contatto con la nostra esperienza.  

La guida di Israele nel suo esodo 

 Prendiamo ancora in considerazione un passo importante del Libro dell’Esodo al 

capitolo 23 dove, proprio al termine del codice dell’alleanza, il redattore finale ha messo 

un testo emblematico sul tema degli angeli, al punto che la nostra liturgia ha scelto questa 

pagina come la lettura nella festa degli angeli custodi. Dice il Signore a Mosè e al popolo 

di Israele:  

Es 23,
20

Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per 

farti entrare nel luogo che ho preparato. 
21

Abbi rispetto della sua presenza, da’ 

ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la 

vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. 
22

Se tu dai ascolto alla sua 

voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei 

tuoi avversari. 

In questo testo viene posto in evidenza il problema della relazione fra l’angelo e Dio 

stesso. L’angelo è la presenza di Dio a fianco al popolo; è qui l’idea del custode: ―Io 

mando un angelo davanti a te per custodirti nel cammino e per farti entrare‖, cioè per 

realizzare la promessa che ti ho fatto: il dono di salvezza.  

«Rispetta la sua presenza» cioè ascolta la sua voce. L’angelo è una presenza di parola, 

quindi è una intuizione, è un pensiero, è una idea e comunica con te in modi che vanno al 

di là del sensibile. Non è una voce che senti con le orecchie, non è un tocco che percepisci 

con il tatto, non è un volto che vedi con gli occhi, eppure è una presenza che comunica una 

parola, che parla a te. Il rispetto significa accoglienza della parola, cioè non ribellarsi a lui. 

Attento, perché se non lo segui ti rovini; quel «non perdonerebbe» vuol dire: ―ci rimetti tu 

se non lo ascolti, perché lui si identifica con me. 
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«Il mio nome è in lui»: perché mi chiedi il nome? Il nome dell’angelo è il nome di Dio, 

egli è in nome di Dio, quindi non ascoltare l’angelo è come non ascoltare Dio. Dare ascolto 

alla sua voce significa fare quello che Dio dice. Notate?  

«Se ascolti la sua voce e fai quello che io ti dico». Qui c’è un contrasto evidente: Dio è 

la parola, l’angelo è la voce. La voce è mediazione della parola.  

Noi oggi parliamo di onde sonore necessarie per trasmettere i suoni; la parola non arriva 

se non la pronunci, tu ce l’hai in testa, attraverso la voce la parola viene comunicata. Io 

percepisco quelle onde sonore, ho capito la parola che mi vuoi dire e da quel momento 

anch’io l’ho dentro di me; la voce tace, ma tu mi hai comunicato il tuo pensiero. C’è stata 

perciò una mediazione, una comunicazione; questo passaggio dalla mente di Dio alla mia 

mente avviene per la mediazione angelica: non attraverso onde sonore, ma per mezzo 

dell’angelo di Dio; la voce è la sua, la parola è di Dio. Io però non posso distinguere la 

voce dalla parola, perché tu mi hai detto qualcosa con la tua voce e io ho percepito la 

parola tramite la voce. Poi posso ascoltare o ribellarmi; l’esortazione è ad ascoltare e a non 

ribellarsi.  

Un punto importante a cui siamo giunti è quindi quello di notare come in tutti questi 

racconti ci sia una stretta somiglianza fra Dio e il suo angelo. Dobbiamo perciò cercare di 

spiegare questa somiglianza, questa vicinanza.  

Diverse interpretazioni di questa figura biblica  

Il complesso rapporto tra l’angelo di Dio e il Signore stesso che lo ha inviato è stato 

spiegato con diverse chiavi di lettura, interpretazioni differenti soprattutto nel corso della 

storia. Vediamone due antiche che hanno segnato un po’ la mentalità della angelologia in 

genere.  

La prima è la teoria della rappresentanza – lo avevamo capito anche noi – cioè nel 

senso che l’angelo rappresenta Dio, lo rende presente come una persona delegata da lui, 

portatore della sua stessa autorità. Essendo pienamente delegato da Dio, l’angelo può 

parlare come parlerebbe Dio, può dire ―io‖ perché sta parlando in nome di Dio, sta 

offrendo la sua voce a Dio. L’angelo è rappresentante di Dio, suo plenipotenziario; così lo 

spiegano san Girolamo e sant’Agostino, così abitualmente è stato visto nella tradizione 

latina. 

 Invece nella tradizione greca, molto più mistica – a partire da Origene e poi dai padri 

Cappadoci, in particolare Gregorio Nisseno – si è sviluppata la teoria della ipóstasi, cioè 

dell’angelo come una ipóstasi divina: l’angelo sarebbe una manifestazione del Logos, una 

prefigurazione di quello che in futuro sarebbe stata l’incarnazione. Dio comincia a farsi 

vicino all’uomo in questo modo sostanzioso; ―ipóstasi‖ vuol dire infatti ―sostanza‖, ma è 

una spiegazione molto più mistica e filosofica che ha influenzato la lettura della Bibbia nel 

mondo orientale; non ci appartiene propriamente. L’aspetto positivo è che sottolinea 

l’intervento di Dio nella nostra vita, come un anticipo dell’intervento massimo che è quello 

della incarnazione in Gesù. 

Qualche studioso moderno – facciamo il nome di Lagrange – ha ipotizzato invece, e 

semplicemente, la teoria dell’interpolazione, cioè il fatto che qualche autore più recente e 

teologo ha inserito in questi racconti l’espressione angelo di Dio per evitare di 

compromettere troppo Dio con interventi quotidiani. È stato un procedimento di tipo 

critico–storico–letterario che però non ha documentazione e prove e quindi non è accettata 

questa idea di una correzione, di una integrazione biblica. 

Credo che la linea più saggia da seguire sia quella formulata da Gerhard von Rad, 

grande biblista e teologo biblico, il quale ha formulato una specie di postulato:  
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«Quando si descrive un’azione esclusivamente divina, e trascendente, si trova il nome 

di Jahvé, Adonày; quando invece si parla di una manifestazione di Dio all’uomo, a 

Jahvé subentra il suo mal’ak, il suo angelo» (Grande Lessico del Nuovo Testamento, 

vol. I, colonna 205).  

Questa espressione dunque può essere considerata un modo con cui la teologia antica ha 

cercato di superare il diffuso antropomorfismo, per ribadire contemporaneamente sia la 

trascendenza di Dio, sia la sua vicinanza agli uomini e l’intervento a loro favore. È 

necessario quindi evidenziare come in tutti questi testi biblici l’attenzione sia rivolta 

soprattutto alla funzione e l’interesse riguardi il messaggio più che il messaggero. 

Si tratta quindi di una sostanziale identità dove l’angelo è portatore di una 

manifestazione divina. L’effetto che questa interpretazione di von Rad ha avuto sui 

pensatori moderni è stata quella di ridurre gli angeli a delle funzioni letterarie. C’è una 

famosa vignetta, francese, che rappresenta al scena dell’Annunciazione, dove l’angelo con 

il libro in mano dice a Maria: ―Non temere, Maria, sono un genere letterario‖; questo è 

stato però un influsso negativo. Partendo infatti dall’idea che là dove si parla dell’angelo 

del Signore lo si identifica con il Signore, vuol dire che è solo un modo di dire.  

―Ti accompagno con tutto il cuore‖, è semplicemente un modo di dire, non è che il mio 

cuore viene insieme con te, che esista il cuore separato da me e che ti accompagna. Con 

questa linea interpretativa si è rischiato quindi di pensare che gli angeli non esistano, è 

sembrata una deduzione esegetica: gli angeli sono un genere letterario, un modo per dire 

che Dio comunica con noi.  

L’idea di base è: visto che gli antichi pensavano alla esistenza di tutte queste realtà, le 

hanno utilizzate; però noi moderni – intelligenti, scienziati – abbiamo superato queste 

credenze antiche. Sappiamo che le onde sonore trasportano la parola, ma non crediamo a 

questi esseri spirituali, ritenendoli solo un genere letterario.  

Dobbiamo allora fare attenzione a non confondere e non pretendere – con la nostra 

saggezza e conoscenza moderna-scientifica – di escludere l’esistenza di entità, persone 

spirituali, solo perché da noi non visibili, non fisicamente sperimentabili. Queste 

espressioni dell’angelo di Dio che interviene sono effettivamente dei modi con cui il 

narratore vuole presentare l’intervento di Dio a favore dell’uomo, sottolineando una 

mediazione di esseri spirituali, suoi messaggeri, per difendere la trascendenza di Dio, 

perché l’interesse fondamentale è quello di presentare in modo corretto il Signore come 

unico e distinto dal mondo.  

Proprio perché la nostra mente non riesce a immaginare una persona che 

contemporaneamente arriva da tutte le parti, è stato facile creare questo immaginario di una 

corte che è direttamente a contatto con Dio, prende ordini e poi li esegue in tanti posti 

differenti. È il collegamento tra l’uno e il molteplice; evita di dire che Dio va nel deserto a 

svegliare Elia – troppo fisico come gesto – e quindi è l’angelo del Signore che lo sveglia e 

gli dice di mangiare o che va a parlare con Manoach (padre di Sansone) o con Gedeone. 

Perché arrivi un messaggio c’è bisogno di un intervento fisico concreto e allora c’è un 

delegato di Dio. Il pensatore biblico intende assolutamente difendere la trascendenza e 

l’unicità di Dio e quindi – per evitare di immaginare una molteplicità di dèi – sottolinea 

l’unicità di Dio e la molteplicità è data ai suoi collaboratori.  
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L’esistenza di queste persone spirituali, sovrumane, è data tuttavia per scontata, perché 

ci sono molti altri elementi letterari nella Bibbia dove si sostiene la personalità di questi 

esseri e la loro esistenza. 

Un passaggio molto importante avvenne durante l’esilio – nel VI secolo a.C. – perché, 

quando Israele si trovò deportato in Babilonia, venne a trovarsi a contatto con altre culture 

in modo intenso e massiccio. Soprattutto venne a trovarsi ad essere un piccolo gruppo 

pienamente inserito in una società pagana, idolatrica, politeista.  

Un conto è sapere che le altre nazioni hanno altre religioni, un altro conto è essere un 

piccolo gruppo deportato in mezzo a una grande cultura che appartiene a un’altra religione; 

il rischio è quello di assorbire la mentalità. Il piccolo gruppo di ebrei deportati in Babilonia 

è naturalmente tentato di assorbire la mentalità babilonese e di perdere la propria, di 

adattarsi, perché… qui tutti fanno così. Anche le visioni teologiche molto facilmente si 

cambiano, a seconda dei contesti in cui il popolo si trova. 
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Influenze extra-bibliche sulla religiosità ebraica  

 Subito dopo i babilonesi arrivarono i persiani o, meglio, i persiani conquistarono 

Babilonia e nel giro di dieci anni l’impero babilonese su sostituito dall’impero persiano e 

gli ebrei continuarono a essere inseriti in quel contesto. Quando ritornarono a 

Gerusalemme si spostarono, ma sempre all’interno dell’impero persiano e continuarono a 

essere dominati dalla cultura di un’altra nazione e di un’altra religione. I babilonesi erano 

però in qualche modo affini, perché avevano quella tradizione mesopotamica comune in 

cui Israele affondava le radici fin dai tempi di Abramo.  

I persiani, invece, sono popolazione indo-europea, iranica, con una religione diversa, con 

una impostazione più filosofica. La religione dei persiani è lo zoroastrismo, Zaratustra è il 

grande ideologo fondatore di questa tradizione e la divinità principale è Amura Mazda, 

presentato come il principio buono a cui si contrappone il principio cattivo.  

La mentalità persiana è fortemente dualista: bene e male, due forze contrapposte, due 

principi divini, uno spiega il bene, l’altro spiega il male. Inoltre la mentalità persiana 

rappresenta una infinità di essere intermedi – fra i due principi del bene e del male – e li 

raffigura in forme umane con le ali.  

Sembra quindi che il nostro immaginario occidentale, moderno, cristiano, sia stato 

fortemente influenzato dalle rappresentazioni religiose dei persiani, attraverso la 

conoscenza degli ebrei. Ecco quindi che a partire dall’esilio – soprattutto dall’ultima parte, 

quando subentra un forte contatto con il mondo persiano – entra nella cultura ebraica la 

presenza significativa e abbondante degli angeli e si comincia a parlare diffusamente della 

loro presenza nella corte celeste. Non era una novità assoluta, c’erano già dei frammenti 

antichi: abbiamo visto l’episodio di Michea che racconta quel suo sogno notturno, la 

vocazione di Isaia, ma erano elementi decisamente minoritari e marginali.  

Abbiamo già visto che la presenza degli angeli è comune in tantissimi racconti, ma 

abbiamo anche evidenziato come non siano descritti. Invece, negli scritti post-esilici, gli 

angeli entrano come elementi importanti, significativi, determinanti, vengono descritti e la 

corte celeste assume un ruolo significativo.  

Teniamo anche conto che i persiani arrivarono e conquistarono Babilonia attesi come 

liberatori e i profeti che guidavano Israele in esilio intuirono che Ciro, il comandante dei 

persiani, poteva essere l’eletto di Dio per la loro liberazione. Effettivamente, quando Ciro 

conquistò Babilonia, lasciò a ciascuno la possibilità di spostarsi nell’immenso impero 

persiano e ricostruire i propri templi. Molti ebrei non tornarono a Gerusalemme, rimasero a 

Babilonia e fecero carriera nell’amministrazione persiana.  

Quando un secolo dopo la fine dell’esilio Gerusalemme venne effettivamente ricostruita 

e riprese vita, a dirigere le opere furono funzionari persiani, ma ebrei di origine, divenuti 

alti funzionari. Neemia è un grande funzionario della corte persiana che riesce ad avere un 

finanziamento pubblico per rifare le mura di Gerusalemme e con i soldi persiani e 

l’esercito persiano ottiene l’autonomia di Gerusalemme. Neemia infatti rifà le mura e 

riorganizza la città secondo i criteri della legge mosaica e fa venire dal mondo persiano lo 

scriba Esdra, ebreo, che riorganizza tutta la vita a Gerusalemme. 

Fra le molte nuove caratteristiche di questo periodo post-esilico c’è anche la grande 

importanza degli angeli nell’insieme teologico. Comprendiamo allora quanto e come sia 

stato inevitabile un influsso persiano nella Scrittura.  

Questo però non ci spaventa, al contrario ci fa vedere come la rivelazione di Dio passi 

attraverso questa osmosi con le varie culture e come e in quale misura diverse culture 

abbiano portato le loro ricchezze all’interno della cultura biblica. Quando gli ebrei 

entreranno in contatto con i greci erediteranno una mentalità greca, apprezzeranno infatti 

quella cultura e la adotteranno. La nostra impostazione non può quindi essere 
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esclusivamente ebraica primitiva.  

C’è stata un po’ questa tendenza ed infatti qualche biblista o qualche appassionato di 

Bibbia ha preso l’abitudine a voler cercare le cose arcaiche come se fossero le più vere, le 

più giuste: andare alla fase più arcaica, solo la purezza ebraica. Ritengo che sia un 

procedimento scorretto perché, se c’è una storia di salvezza, durante tutto il suo sviluppo il 

popolo ebraico si è evoluto, si è anche ridotto, è entrato in contatto con culture diverse, ha 

preso molti elementi cananei, ha preso elementi babilonesi, poi ha preso elementi persiani, 

poi ha assunto elementi greci. La rivelazione, di fatto, passa attraverso queste maturazioni, 

queste accoglienze e quindi non si può ridurre a veramente biblico solo quello che è 

arcaico, perché è biblico tutto ciò che è nella Bibbia e quindi anche i libri in greco, anche 

l’evoluzione influenzata dal mondo persiano e tutto il mondo della cultura greca è entrato a 

pieno titolo nella rivelazione. Dio ha accompagnato e ha parlato al suo popolo lungo tutto 

il suo cammino storico, non cessando mai di illuminare i suoi profeti a comprendere tutte 

le vicende narrate anche usando categorie nuove. È quindi necessario, ritengo, avere questa 

apertura accogliente.  

Differenti opinioni all’interno di Israele 

I farisei rappresentano la corrente di Israele più accogliente, mentre i sadducei sono i 

conservatori. L’esempio classico è dato proprio su due grandi idee che i sadducei rifiutano: 

la risurrezione e gli angeli.  

I sadducei sono i potenti sacerdoti del tempio di Gerusalemme al tempo di Gesù. Essi 

rifiutano tutti i libri biblici oltre al Pentateuco: solo i primi cinque; rifiutano la dottrina 

della risurrezione e rifiutano anche la credenza negli angeli. Sono conservatori biblici, sono 

veramente quelli che vogliono stare alle cose fondamentali e primarie più arcaiche: tutto 

quello che è venuto dopo la legge di Mosè non interessa.  

Rifiutando gli angeli e la risurrezione rifiutano però tutto il mondo dello spirito: è una 

religiosità materialista, fatta di riti, di tariffe, è un materialismo religioso. Pensate che, 

drammaticamente, sono proprio i sacerdoti del tempio ad essere diventati materialisti: sono 

i gestori di una religione materiale. I laici farisei, invece, sono difensori dello spirito; 

credere nella risurrezione vuol dire aprire l’orizzonte al mondo oltre la terra e alla 

possibilità di una vita ricreata da Dio nella pienezza della realizzazione del suo progetto.  

Credere negli angeli non è solo fantasia, è questione di credere all’esistenza del mondo 

spirituale, delle persone spirituali, pensare che l’universo non è vuoto.  

La distinzione fra farisei e sadducei ci dice che nella tradizione ebraica non erano tutti 

omogenei e concordi; queste realtà nuove segnarono dei cambiamenti e determinarono 

delle opposizioni. Qualcuno le accettò qualcun altro no; anzi ci furono alcuni che andarono 

molto avanti, travalicando.  

In questo clima nasce così il mondo apocalittico, cioè quella mentalità che poi diventa 

letteratura e che i moderni hanno chiamato apocalittica, dove c’è una forte sottolineatura 

della distinzione fra angeli buoni e angeli cattivi.  

Lo sviluppo dell’apocalittica: angeli buoni e angeli cattivi 

Il problema fondamentale è spiegare il male. Perché c’è il male? Se Dio è buono e tutto 

quello che fa è bene, da dove viene il male? I persiani lo spiegavano dicendo che viene dal 

dio cattivo. In questa prospettiva venne quindi a crearsi la teologia degli angeli divisi in 

due gruppi: buoni e cattivi; ovvero quelli rimasti fedeli e quelli ribelli.  

Da questo momento si sviluppa la demonologia, cioè la mentalità che ragiona sui 

démoni, mentre la angelologia è lo studio degli angeli intesi però come la parte buona.  

Nei testi biblici noi non troviamo racconti di questo genere, mentre sono 
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abbondantissimi nei testi apocrifi dell’Antico Testamento, soprattutto nel Libro di Enoch, 

un libro molto importante, enorme, un pentateuco alternativo a quello di Mosè, che è 

composto nell’arco di cinque secoli, da V al I secolo a.C.  

Questo testo è composto da ebrei nell’ambiente di Gerusalemme e dintorni, ma non fu 

accettato nel canone delle Scritture. L’esistenza di questo libro – che ad esempio si è 

trovato a Qumran, quindi sembra che fosse accettato dagli esseni – ci dice però che 

esistevano queste mentalità, tanto è vero che poi sono passate a noi senza che noi 

leggessimo Enoch. La ribellione degli angeli, Michele che combatte contro satana, la 

caduta degli angeli, è entrata ad esempio nell’Apocalisse, ma non è una invenzione 

dell’Apocalisse, è una ripresa di tutte queste immagini. 

 È importante – a questo punto del nostro percorso – avere ben chiaro che dopo l’esilio, a 

partire dal V secolo, cambia la mentalità e questa nuova mentalità che dà peso agli angeli 

comincia a parlare di una doppia categoria di angeli. I buoni sono coloro che collaborano al 

progetto di Dio per il bene, i cattivi sono quelli che rovinano il mondo.  

Ribellatisi all’inizio vanno contro Dio, sono ostacolatori, diavoli, cioè oppositori, quelli 

che mettono il bastone tra le ruote, coloro che remano contro, che rovinano il progetto di 

Dio e come puri spiriti fanno venire brutte idee. Mentre gli spiriti buoni suggeriscono 

buone idee, danno incoraggiamenti: ―Alzati, mangia, cammina, vai, forza‖, gli angeli 

cattivi suggeriscono cattive idee: ―Lascia perdere, continua a dormire che è meglio così‖. 

In questi testi apocrifi si lavora con estrema fantasia, ricostruendo questo mondo 

sovrumano e cercando di immaginare come sono andate le cose.  

Leggendo un apocrifo di Enoch uno si trova di fronte a una fantasmagoria di nomi, di 

figure; capiamo perché non sono stati accettati nel canone, perché sono veramente una 

fantasia romanzesca; è un fantasy ante litteram.  

Insieme e in seguito alla proliferazione teologica post-esilica di riflessioni sugli angeli 

subentra una rilevante presenza di queste figure nei racconti. L’esempio biblico più 

classico e importante – che approfondiremo in seguito – è il Libro di Tobia, dove quasi 

protagonista è un angelo in mentite spoglie. Viene presentato anche con il nome proprio – 

Raffaele – ed è il romanzo della educazione del giovane, dove in questo lungo itinerario di 

vita questa figura dell’angelo ha un ruolo importante.  

Mitologia e fede 

Vediamo allora di aprire un nuovo discorso e di risvegliare l’attenzione. Israele si trova 

in un mondo politeista, è un piccolo gruppo di persone convinte monoteiste: Dio è uno 

solo. Tutti gli altri popoli in mezzo ai quali gli israeliti vivono sono invece fermamente 

convinti che gli dèi siano molti. Il mondo è pieno di dèi, essi ne vedono le statue, 

partecipano alle feste, ne sentono parlare. Che vivano in Persia o in Egitto o in Grecia, 

l’esperienza è sempre la stessa: tutte le altre persone che incontrano hanno una visione 

politeista, quindi c’è una molteplicità di forze e di persone che governano e reggono il 

mondo.  

Noi moderni, quando leggiamo la mitologia antica, procediamo in un modo razionalista 

e ne neghiamo tranquillamente l’esistenza. Leggendo l’Iliade e l’Odissea – dove si narra 

continuamente di dèi che intervengono, collaborano, si riuniscono a concilio e decidono – 

se ragioniamo dobbiamo dire che non esistono.  

In prima liceo classico studiavo Esiodo, il quale all’inizio racconta che le muse gli si 

sono presentate e gli hanno dato l’incarico. Ricordo molto bene di essermi posto il 

problema e di averlo chiesto al professore di greco: ―D’accordo, lo leggiamo come testo, 

però Esiodo le muse effettivamente non le ha incontrate e quindi tutto quel racconto che 

mette in piedi è inventato‖. ―Certamente‖. Il professore rispose che è un genere letterario: 
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il poeta, per dire che ha una qualità, immagina di aver incontrato quelle persone 

simboliche. Questo diventa però un problema perché Esiodo si inventa le muse le quali non 

esistono, dice di avere ricevuto da Apollo – che non esiste – l’ispirazione e Telemaco è 

aiutato da Atena che però non esiste neppure lei.  

Allora, come faccio io, quando leggo la Bibbia, a sostenere che l’angelo del Signore 

aiuta Elia? Quello invece esiste? Ma non è la stessa cosa? Con lo stesso criterio con cui 

dico che Atena che aiuta Telemaco non esiste, perché deve esistere l’angelo del Signore 

che aiuta Elia? È un genere letterario anche quello per dire che ha ripreso coraggio.  

In base a che cosa i racconti della Bibbia sono veri e i racconti di Omero sono falsi? Se 

noi ci mettiamo dall’esterno diciamo che quelli biblici sono veri perché sono i nostri.  

L’arcangelo Gabriele ha dato a Maometto il Corano in una notte e per ricordare ogni 

anno questa comunicazione si fa il mese del ramadan. Noi lo leggiamo, cominciamo a 

conoscere queste cose… ―sì, sì, però non è vero che l’angelo Gabriele ha dato a Maometto 

il Corano‖. Dal nostro punto di vista, se vogliamo essere politicamente scorretti, dobbiamo 

dirci che crediamo che non sia vero… perché quella non è la nostra tradizione. Ecco il 

problema? È però un po’ semplicistico dire che i nostri testi sono veri, mentre tutti gli altri 

sono falsi.  

 Allora, capite? Erano più saggi gli antichi i quali non reagivano dicendo che gli dèi 

delle nazioni non esistono, ma sostenendo che gli dèi delle nazioni sono angeli. Quindi non 

hanno mai reagito dicendo che non esistono, ma ritenendo che fossero figure intermedie.  

L’unico Dio veramente Dio è il Signore delle schiere, poi c’è una molteplicità di altri 

esseri che si fanno conoscere, perché se i persiani hanno una adorazione per il fuoco è 

perché riconoscono che il fuoco abbia una sua potenza e sia un principio divino e in 

qualche modo c’è l’angelo del fuoco e in quanto fonte di bene, di luce, è spirito buono.  

C’è però anche la figura negativa che determina il male. Là dove gli dèi danno buoni 

consigli e aiutano a vivere bene sono in realtà angeli buoni; dove gli dèi chiedono sacrifici 

umani, invitano all’orgoglio, incitano alla guerra, sono demòni, angeli cattivi che rovinano 

l’uomo, che si fanno adorare per corromperlo.  

 Lo schema degli angeli si è sviluppato enormemente proprio per poter integrare la 

visione del politeismo delle genti.  

 


